
La cooperazione nel carrello
della spesa
 

In  questo  numero  proponiamo  una
riflessione e qualche indicazione per chi
vuole  fare  solidarietà  internazionale
tutti i giorni. A partire dalla spesa al
supermercato.  O,  meglio  ancora,  nel
piccolo negozio di quartiere e di paese.
Cominciamo con un esempio concreto. Sono le sette di sera e ti
trovi  al  supermercato  di  quartiere  per  fare  la  spesa
settimanale. Mentre metti nel carrello i soliti prodotti, tuo
figlio, accanto a te, ben esposto a un bel po’ di cartoni
animati  mescolati  a  pubblicità,  sta  facendo  di  tutto  per
sottrarti  la  guida  del  carrello  e  condurlo  a  velocità
supersonica  lungo  le  corsie  de  negozio.  All’improvviso  si
ferma come folgorato davanti al banco frigo: ha visto la sua
merendina preferita. Cerchi di convincerlo a provae un’altra,
che costa un po’ meno e forse è anche più sana, ma lui pianta
una grana epocale che rischia di finire con lacrimoni caldi e
grida disperate fra gli sguardi indignati degli altri clienti.
Alla fine cedi: dopo una lunga giornata di lavoro e a pochi
minuti dalla chiusura del supermercato non hai proprio le
energie per gestire una scenata.

Toi  a  casa  e,  dopo  cena,  t’imbatti  in  un  articolo  sul
giornale:  la  multinazionale  Merendinia,  produttrice  del
dolcetto tanto amato da tuo figlio, è accusata di sfruttare il
lavoro minorile in Costa d’Avorio, nelle piantagioni di cacao
dalle  quali  viene  uno  degli  ingredienti  della  merendina.
Ripensi allo scorso Natale, quando hai donato cinquanta euro a
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un’organizzazione che lavora proprio in Costa d’Avorio, dove i
bambini sono spesso costretti a lasciare la scuola per andare
a lavorare, in condizioni di semi schiavitù, nelle piantagioni
locali.  L’obiettivo  dell’organizzazione  è  quello  di
contrastare il fenomeno sostenendo attraverso il microcredito
le famiglie dei bambini e riportando questi ultimi a scuola.

E se fossero gli stessi bambini? Se è così, allora significa
che con cinquanta euro dati all’associazione per Natale fai
studiare  un  bambino,  mentre  con  un  euro  di  merendina  a
settimana  per  cinquanta  settimane  all’anno  finanzi  chi
impedisce a quel bambino di andare a scuola.

Sull’onda della scoperta appena fatta ti metti a navigare su
internet e poi a esplorare la tua casa: il detersivo per i
piatti, nell’etichetta posteriore, reca il logo di un’altra
grande  multinazionale,  anche  questa  accusata  di  gravi
violazioni dei diritti dei lavoratori, così come il cibo per
la  gatta,  che  leggi  essere  prodotto  con  pesce  pescato  da
piccoli schiavi birmani in Thailandia. Te ne vai a dormire con
un bel mal di testa: sembra che qualsiasi cosa faccia (o
compri), sbagli.

Che cosa c’è a monte?

È ovvio che questa ricostruzione del quotidiano di una persona
è  fittizia  e  si  limita  a  connettere  fra  di  loro  alcune
informazioni: è difficile risalire con questa accuratezza la
catena che porta nelle nostre case cibo e oggetti la cui
produzione ha causato un danno a un preciso essere umano in
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Africa, Asia, America Latina.

E, tanto per complicare ulteriormente la faccenda, c’è anche
il  panorama  visto  dal  Sud  del  mondo:  i  lavoratori  delle
piantagioni Del Monte in Kenya, infatti, non hanno alcuna
intenzione di boicottare la multinazionale. Dicono: «Noi la
vogliamo eccome, la Del Monte, perché ci dà lavoro. Vogliamo
solo che ci paghi meglio e che non ci faccia perdere la
salute». Che dire poi del latte in polvere – spesso Sma milk
(prima di proprietà della farmaceutica Pfizer e dal 2012 della
Nestlè) o Bebelac (Danone) – che si vede fra le braccia dei
bambini  nei  campi  di  rifugiati  siriani?  Ovvio  che
nell’immediato  serve  il  latte  Danone  in  Siria  e  serve  il
lavoro offerto dalla Del Monte in Kenya. Ma che cosa sta a
monte della malnutrizione dei bambini siriani o delle lotte
dei  contadini  keniani?  Se  c’è  un  campo  rifugiati  con  dei
bambini  malnutriti  è  perché  c’è  un’emergenza  umanitaria
generata da un conflitto. Se i lavoratori keniani chiedono
salari più alti e diritti basilari è perché non li hanno.

Il punto, allora, è come evitare che una soluzione immediata –
il latte, il lavoro – ipotechi una soluzione più duratura,
stabile ed equa. Come evitare, cioè, che una multinazionale
sia così potente da imporre sempre, e non solo nei casi di
emergenza, il latte in polvere? O che le grandi piantagioni
trasformino i paesi del Sud del mondo in infei ambientali
abitati da masse di salariati a basso costo dove non è più
possibile  alcuna  iniziativa  autonoma  locale  e  da  cui  le
persone continueranno a emigrare, come e più di oggi?



Il potere del consumatore
Ma  che  c’entrano  il  genitore  e  la  merendina  con  questi
fenomeni così vasti e lontani? C’entrano per il fatto stesso
di  fare  la  spesa.  Facendo  la  spesa  si  compie  un  gesto
apparentemente insignificante: basta mettersi sul cavalcavia
di un’autostrada e osservare il gran numero di camion che
trasportano i prodotti che consumeremo per sentire noi stessi
e la nostra borsa della spesa irrilevanti.

Ma il consumo può essere un’arma molto potente. In un piccolo
supermercato di quartiere, in un negozio di paese, la scelta
di un solo cliente sposta poco o nulla. Ma quella di dieci
consumatori  già  appare  nelle  tendenze  di  vendita  che  il
negoziante esamina a fine mese. E quella di cento consumatori
lo costringe a cambiare gli ordini ai fornitori.

Sulle  conseguenze  economiche  e  politiche  delle  scelte
consapevoli  di  consumo  è  in  corso  una  approfondita
riflessione: il «votare con il portafoglio» di cui parla ad
esempio l’economista Leonardo Becchetti.

Il mondo del consumo consapevole, però, non è né semplice né
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lineare. Somiglia, in certe sue sfaccettature, al mondo che ci
hanno raccontato le nonne, in cui era impensabile mangiare
lasagne di martedì, si lavavano i panni con la cenere e non si
buttava  niente.  Dopo  decenni  di  ipermercati  e  di  consumo
compulsivo, quella sobrietà sta – per scelta o per necessità –
tornando pian piano ad apparire nel dibattito pubblico. Ma la
narrativa  delle  origini  a  volte  sembra  più  che  altro  al
servizio del marketing e rimanda alla naturalità di un’età
dell’oro  forse  mai  esistita.  Non  negli  ultimi  cent’anni,
almeno, se è vero che anticrittogamici e concimi chimici erano
in uso in Italia già negli anni Venti del secolo scorso e che
a partire dagli anni Sessanta diverse varietà di frumento sono
state irradiate: uno degli esempi più noti è il grano Creso,
ottenuto nel 1974 dopo un processo di irraggiamento del grano
Senatore Cappelli.

Il chilometro zero
Ma veniamo agli aspetti del consumo consapevole legati alle
economie  (e  quindi  agli  abitanti)  del  Sud  del  mondo  e
limitiamoci  per  brevità  all’ambito  alimentare.  Uno  dei
principi  molto  in  voga  negli  ultimi  anni  è  quello  del
chilometro  zero,  cioè,  in  estrema  sintesi,  il  consumo  di
prodotti il più vicino possibile alla zona di produzione. Al
di  là  dell’ovvio  vantaggio  per  i  produttori  locali,  il
chilometro zero favorirebbe l’ambiente perché trasporti più
brevi implicano meno emissioni di CO2. Quelle stesse emissioni
di  cui  tanto  s’è  parlato  al  Cop21  –  la  conferenza
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sull’ambiente che si è svolta a Parigi alla fine dello scorso
anno  –  e  il  cui  effetto  nefasto  sul  clima  colpirebbe
specialmente i paesi del Sud del mondo. Ecco dunque che il
consumo locale in Europa o Stati Uniti aiuta indirettamente
anche i paesi del Sud del mondo attraverso la riduzione delle
emissioni. Tutto bene, allora? Quasi. Se il consumo locale
viene da serre riscaldate con impianti fotovoltaici forse sì.
Ma se, per alzare la temperatura nelle serre, si bruciano
tonnellate di gasolio, allora forse no. In questo caso può
darsi che trasportare frutta dall’Africa o dall’America Latina
produca meno danno all’ambiente del chilometro zero di serra.
La stagionalità dei prodotti, dunque, è l’altro elemento da
considerare: a gennaio sono sostenibili i cavolfiori, non i
pomodori.

Ma  non  è  finita  qui:  secondo  uno  studio  del  britannico
Istituto  Internazionale  per  l’ambiente  e  lo  sviluppo
(Inteational Institute for Environment and Development), circa
un  milione  e  mezzo  di  coltivatori  africani  dipendono  dal
consumo dei loro prodotti nel Regno Unito. Vale la pena, si
chiede lo studio, di privare del sostentamento un milione e
mezzo di persone per ridurre le emissioni britanniche dello
0,1 per cento eliminando i voli dall’Africa carichi di frutta
e  verdura?  Non  sarebbe  meglio  ridurre  invece  gli  oltre
duecento chilometri che in media un inglese percorre in auto
annualmente  per  andare  ad  acquistare  cibo?  Le  emissioni
prodotte da questi spostamenti rappresentano lo 0,38 per cento
del  totale  annuale,  quattro  volte  quelle  generate  dal
trasporto  aereo  di  frutta  e  verdura  dall’Africa.



Il commercio equo
Altro  grande  protagonista  del  consumo  consapevole  è  il
commercio equo e solidale, o fair trade di beni provenienti
dal Sud del mondo prodotti con criteri non solo orientati al
profitto  ma  anche  a  garantire  un  reale  beneficio  per  le
comunità locali. Le più recenti critiche al fair trade vengono
da una ricerca di un’università inglese, la Scuola di studi
Orientali e Africani (Soas), e dallo studio dell’economista
senegalese Ndongo Samba Sylla della Rosa Luxemburg Foundation.
In breve, le conclusioni raggiunte dallo studio Soas sono che
in Etiopia e Uganda – i paesi presi in esame dalla ricerca –
le  condizioni  dei  lavoratori  appartenenti  al  circuito  del
commercio  equo  sarebbero  addirittura  peggiori  rispetto  a
quelle dei lavoratori del circuito tradizionale, mentre Sylla
insiste specialmente sui limiti del sistema di certificazione
per  ottenere  il  «bollino  fair  trade»  che,  a  detta  del
ricercatore senegalese, penalizza proprio i paesi più poveri e
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meno organizzati, in particolare quelli africani. A partire
dallo studio di Sylla, l’Economist si è spinto a concludere
che  il  commercio  equo  è  servito  più  a  tranquillizzare  le
coscienze nei paesi ricchi che a contrastare seriamente la
povertà nei paesi in via di sviluppo. Come se l’eticità stessa
fosse anch’essa un bene di consumo che si compra insieme alle
banane. Secondo i critici del fair trade, insomma, il cibo
soddisfa un bisogno fisico, il fatto che il cibo sia «etico»
soddisfa  un  bisogno  morale,  ma  entrambe  le  cose  sono,  in
definitiva, merce.

La  risposta  di  Agices,  l’Assemblea  generale  italiana  del
commercio  equo  e  solidale,  non  si  è  fatta  attendere:  il
presidente Alessandro Franceschini ha ammesso che, in effetti,
su  «15  milioni  di  euro  di  importazioni  da  produttori  di
commercio equo da parte delle organizzazioni nostre socie,
solo l’11% arriva dal continente africano». E che «c’è ancora
molto da lavorare». Ma ha anche sottolineato che lo studio
Soas prende in considerazione solo due paesi foendo perciò una
lettura  parziale.  Quanto  alle  certificazioni,  il  sistema
rappresentato  da  Agices  si  basa  sulla  relazione  tra
organizzazioni nel Nord e nel Sud del mondo, «il cui lavoro è
reciprocamente garantito», più che sulla certificazione.



Quasi un secondo lavoro
Si potrebbero fare molti altri esempi, non solo relativi al
cibo, di come le nostre scelte di consumo pesano sui luoghi e
le  persone  nel  Sud  del  mondo  che  hanno  prodotto  ciò  che
consumiamo. Come si fa a orientarsi? Difficile sottoscrivere
senza  riserve  affermazioni  come:  se  compri  prodotti  fair
trade, se fai acquisti a chilometro zero, allora sei sicuro di
non far danni. E questa forse è una prima indicazione: aderire
una volta per tutte, in maniera fideistica, a una linea di
consumo critico è… acritico.

Per informarci su quel che consumiamo ci sono strumenti come
il sito promosso dalla Ong Oxfam Scopri il Marchio che, per
ogni  prodotto  selezionato,  mostra  una  valutazione  della
multinazionale  produttrice  basata  sul  trattamento  dei
lavoratori,  sul  rispetto  del  diritto  alla  terra,
sull’attenzione per l’ambiente. Altro strumento è il rapporto
diretto e fiduciario con chi vende, un rapporto che la Grande
distribuzione  organizzata  (Gdo)  ha  indebolito  ma  che  ci
permetterebbe di ottenere informazioni e chiedere conto della
provenienza di quel che acquistiamo.

Inutile illudersi: tutto questo si scontra con i colossi della
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Gdo e della grande produzione, con le loro efficientissime
macchine di marketing che remano nella direzione opposta, e
trovare  le  informazioni  per  contrastare  questi  fenomeni
richiede tempo, a volte così tanto che sembra quasi un secondo
lavoro.

E, naturalmente, il presupposto è che fare questa operazione
di conoscenza ci interessi: il genitore che fa la spesa di
corsa e probabilmente con un limite di spesa preciso spesso
non ha né tempo né voglia di approfondire e compra quel che è
più conveniente. Ma il prezzo di questo apparente risparmio di
tempo e denaro è piuttosto salato: significa rinunciare in
partenza a tentare di scegliere non solo quello che mettiamo
nel  carrello,  ma  anche  quali  salari  avremo  domani  se  il
mercato mondiale ci impone di renderli competitivi con il
quelli bassi del Sud del mondo, o quanti migranti economici e
ambientali busseranno ancora alle porte dell’Europa perché i
loro  paesi  sono  stati  devastati  da  cambiamento  climatico,
monocolture su grande scala, estrazione mineraria selvaggia.

Chiara Giovetti

Ipazia d’Alessandria

PAZIA  dIpazia,  figlia  del  responsabile
della  famosa  biblioteca  di  Alessandria
d’Egitto,  Teotecno  detto  Teone,  visse
negli anni a cavallo del IV e V secolo
dopo Cristo, epoca in cui la decadenza
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dell’Impero  Romano  cominciava  a  farsi
sentire, mentre in contemporanea nasceva
un  nuovo  ordine  politico  e  sociale.
Filosofa, astronoma e matematica, Ipazia
era una stimata studiosa e un simbolo di
tolleranza nella sua città cosmopolita.
Sebbene le sue opere scientifiche siano
andate perdute, la testimonianza che ci
ha lasciato è quella di una donna forte
che ha dedicato tutta la sua vita alla
ricerca  e  allo  studio  pur  vivendo  in
un’epoca di scontri religiosi e in cui
tendenze  culturali  differenti  si
contrapponevano ferocemente.
Ipazia,  sei  stata  una  donna
fortunata, non solo perché Teone, tuo
padre,  era  il  responsabile  della
biblioteca  di  Alessandria  d’Egitto,
ma  anche  perché  sei  cresciuta  in
quella che ai tuoi tempi era ritenuta
la  capitale  del  sapere  dell’Impero
Romano.

La  mia  città  natale,  per  quei  tempi,  era  veramente  un
contenitore eccezionale dello scibile umano, basti pensare che
nella  famosa  biblioteca  erano  conservati  più  di
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cinquecentomila volumi e rotoli in cui era contenuto tutto il
sapere prodotto fino a quel tempo nel mondo allora conosciuto.
Grazie a questa particolarità, Alessandria era ritenuta uno
dei principali poli culturali ellenistici.

Ma  oltre  a  questo  mondo  accademico  culturalmente  ricco  e
vivace che ti circondava, hai potuto conoscere altre realtà
dell’Impero?

Feci dei viaggi in Grecia e in Italia, venendo così a contatto
con  gli  illustri  pensatori  e  filosofi  dell’epoca,  ero
stimolata poi da mio padre affinché approfondissi gli studi e
accrescessi il mio bagaglio culturale. Mi attirò molto la
scuola neoplatonica che studiai a fondo, tanto da diventare
insegnante  di  questa  corrente  filosofica  oltre  che  di
matematica.

Possiamo  dire  che  benché  fossi  una  donna  diventasti
un’autorità e un indiscusso punto di riferimento culturale
nello scenario dell’epoca?

Lo studio mi appassionò sempre, fin da bambina, e una volta
raggiunti certi traguardi scrissi trattati di matematica e
compilai anche tavole astronomiche sui moti dei corpi celesti
che ebbero un notevole rilievo.

È vero che insieme a tuo padre fosti l’autrice di un commento
in tredici volumi sull’Almagesto di Tolomeo, una mastodontica
opera  che  conteneva  tutte  le  conoscenze  astronomiche  e
matematiche dell’antichità?

Non  solo,  mi  occupai  anche  di  meccanica  e  di  tecnologia
applicata,  arrivai  persino  a  costruire  uno  strumento  per
determinare il peso specifico di un liquido e a progettare un
astrolabio che serviva per calcolare il tempo, per definire la
posizione del sole, delle stelle e dei pianeti.

Una  donna  colta  come  te  era  una  rarità  in  quei  tempi
caratterizzati  dalla  misoginia  aristotelica.  Per  questo



venivano  da  ogni  parte  dell’Impero  per  ascoltare  le  tue
lezioni…

Alcuni  ritenevano  che,  dal  punto  di  vista  filosofico,  io
avessi  aperto  dei  sentirneri  nuovi  che  prospettavano  un
orizzonte  sconfinato  per  quanto  riguardava  l’intelligenza
umana. Questo in germe fu l’origine dello scontro con la nuova
religione che si andava diffondendo, ovvero il cristianesimo,
in quanto i più fanatici del gruppo neoplatonico ritenevano
inconciliabile il razionalismo che affondava le sue radici
nella filosofia greca con il cristianesimo.

La nomina del vescovo Cirillo a patriarca di Alessandria nel
412, fu una vera iattura non solo per te ma per l’intero mondo
alessandrino.

Io non riesco a capire come una religione fondata sull’amore e
sulla misericordia di Dio, potesse indurire a tal punto il
cuore degli uomini. I cristiani che uscivano da secoli di
persecuzione, una volta raggiunto il potere si comportavano
esattamente  come  gli  altri.  Cominciarono  col  cacciare  gli
ebrei della città e iniziarono una metodica epurazione degli
«eretici» neoplatonici.

Per te, pagana dalla condotta e morale irreprensibile, maestra
e punto di riferimento per il mondo culturale, non solo della
tua città, non dovevano esserci problemi, anche se ti trovavi
a vivere in mezzo a tensioni non indifferenti.

La situazione in città diventava ogni giorno più critica: i
cristiani, incredibile ma vero, erano sempre più intolleranti.
Dopo  aver  avuto  con  l’Imperatore  Costantino  nel  313  il
permesso di praticare la propria fede alla luce del sole, con
l’editto di Teodosio nel 380, che faceva del cristianesimo la
religione ufficiale dello stato, divennero il gruppo dominante
in grado di influire sulle scelte dell’Imperatore e di imporre
la propria volontà anche a quelli che cristiani non erano.
Questo loro atteggiamento influenzò in modo deleterio tutta la



vita sociale della città.

Infatti il vescovo Cirillo entrò in rotta di collisione con il
prefetto  Oreste  che  cercava  di  mantenere  l’ordine  sul
territorio.

È vero, Oreste, incapace di mantenere l’ordine in città dopo
che gli ebrei, una notte, massacrarono molti cristiani, e di
conseguenza, il vescovo li aveva fatti cacciare confiscando i
loro  beni,  chiese  l’intervento  dell’Imperatore  d’Oriente
Teodosio II a Costantinopoli. L’imperatore però, influenzato
dalla sorella Pulcheria, non soddisfò le richieste di Oreste.
Pulcheria  era  molto  legata  al  vescovo  Cirillo  di  cui  si
considerava  discepola  e,  di  fatto,  agiva  come  se  fosse
l’imperatrice perché il fratello era ancora minorenne.

Cirillo nella sua ottusa e rigida visione religiosa del mondo
mal sopportava il consenso e la stima che buona parte della
società del tempo ti attribuiva.

Con il passare del tempo si convinse che l’ostacolo maggiore
all’affermazione  del  messaggio  della  nuova  religione  fossi
proprio io, e incominciò a ostacolarmi e diffamarmi in tutti i
modi possibili e immaginabili.

Si può dire quindi che il mandante del tuo assassinio sia
stato proprio lui?

Egli istigò un gruppo di monaci parabolani, una confrateita
cristiana che nella Chiesa alessandrina si dedicava alla cura
dei  malati,  specie  degli  appestati,  e  alla  sepoltura  dei
cadaveri, sperando così di morire per Cristo. Tra i compiti
che si erano attribuiti c’era anche quello di difendere il
vescovo e gli altri cristiani.

Com’è che ti catturarono?

Mi tesero un agguato e, dopo avermi legata, mi trascinarono
fino alla chiesa che era stata costruita sopra il Cesareion



(un tempio sacro a Cesare), quasi volessero compiere una sorta
di sacrificio umano. Strappatemi le vesti, mi scorticarono
fino alle ossa con ostrakoi (conchiglie di ostrica o cocci di
vasi o di tegole). Dopo avermi fatto letteralmente a pezzi,
trasportarono i brandelli del mio corpo in un posto detto
Cinaron e bruciarono il mio cadavere per non lasciare tracce.

Considerando il clima di terrore che Cirillo aveva instaurato,
ovviamente nessuno aprì un’inchiesta sul tuo assassinio.

Per la verità il prefetto Oreste chiese che fosse fatta luce
su quanto era accaduto. L’Imperatore da Costantinopoli mandò
ad Alessandria un suo emissario per approfondire la faccenda,
ma questi, come giunse in città, fu contattato da Cirillo che
lo  corruppe  con  una  forte  somma  di  denaro.  Con  la  sua
richiesta  Oreste  ottenne  soltanto  dei  provvedimenti  per
arginare l’ingerenza politica dei vescovi nei poteri civili.

Quindi il tuo sacrificio rischiava di essere dimenticato?

Fu un filosofo neoplatonico, Damascio, che, quasi un secolo
dopo, incolpò Cirillo del delitto. Uno storico ariano mio
contemporaneo, affermò che il mio assassinio non fu opera di
un linciaggio della folla come si volle far credere, ma di
alcuni fanatici appartenenti a un gruppo di monaci che aveva
trasformato il messaggio cristiano in un’ideologia da imporre
a ogni costo, anche con la forza, spadroneggiando sulla città
e tutti i suoi abitanti. Certo è che Cirillo, anche se non
direttamente responsabile della mia morte, colse l’occasione
per cancellare ogni memoria di me, ordinando la distruzione di
tutti i libri da me scritti e degli strumenti scientifici da
me inventati.

Dopo la tua morte, Alessandria si avviò a una rapida decadenza
perdendo  tutto  lo  splendore  che  faceva  di  quella  città
egiziana una perla dell’Impero Romano.

Non solo, oltre alla decadenza della città ci fu anche il
crepuscolo del pensiero greco, la filosofia neoplatonica venne



addirittura  tolta  dall’insegnamento  dall’Imperatore
Giustiniano, un fatto che ebbe ripercussioni negative non solo
sulla città ma sull’intero mondo romano bizantino.

 

La figura e la testimonianza di Ipazia si staglia lungo i
secoli fino ai nostri giorni. Essa viene ricordata ancora oggi
come  la  prima  donna  filosofa  e  matematica  della  storia.
Bisognerà  attendere  il  diciottesimo  secolo,  il  secolo  dei
lumi, per trovare altre donne come lei, quali furono Maria
Agnesi e Sophie Germain, studiose e insegnanti matematica e
filosofia.

Nel  celebre  affresco  di  Raffaello:  «La  scuola  di  Atene»
l’unica figura femminile rappresentata, secondo gli esperti, è
proprio lei: Ipazia di Alessandria.

La_scuola_di_Atene. Ipazia

Nota redazionale.
La  storia  di  Ipazia  ha  avuto  nuova  popolarità  nel  2010
all’apparire  del  film  «Agorà»,  pellicola  diretta  dal

http://www.rivistamissioniconsolata.it/wp2025/wp-content/uploads/2016/02/La_scuola_di_Atene-Ipazia.jpg


regista cileno premio Oscar Alejandro Amenabar incentrata
sulla vita della filosofa neoplatonica barbaramente uccisa da
monaci cristiani nel V secolo (vedi foto qui sopra).

Nell’intervista immaginaria di queste pagine, è stata scelta
una posizione molto critica nei confronti dei cristiani e del
loro vescovo Cirillo. In realtà è impossibile descrivere in
poche pagine la complessità della situazione del tempo e
soprattutto riuscire a spiegare bene quello che realmente è
successo. L’assassinio di Ipazia, certo vittima di fanatismo
e intolleranza, si colloca in un periodo particolarmente
convulso e teso della vita di Alessandria, sia dal punto di
vista  politico  che  religioso.  Un  certo  revival  pagano,
l’ostilità degli ebrei che avevano perpetrato un massacro di
cristiani  e  la  presenza  di  gruppi  di  monaci  con  una
religiosità al limite dell’eresia, non facilitavano le cose.
Inoltre  Cirillo  di  Alessandria  non  è  stato  un  villano
fanatico qualunque, ma un santo amato e venerato dalla Chiesa
sia  cattolica  sia  ortodossa  come  «padre  della  Chiesa»  e
maestro della fede. Una visione che stride con quella che lo
descrive come mandante frustrato e geloso di un assassinio
così brutale.

L’unico autore contemporaneo ai fatti che ne scrive, Socrate
Scolastico (380-440ca.), nel suo racconto non accusa Cirillo
dell’assassino, anche se conclude che essi causarono «una non
piccola ignominia» sia al vescovo che a tutta la comunità
cristiana  di  Alessandria.  È  solo  Damascio  (458-538),  un
filosofo neoplatonico che ha scritto la sua storia quasi un
secolo dopo, ad accusare apertamente Cirillo.

In rete si può trovare del materiale per l’approfondimento.
Da notare che in Wikipedia i testi in italiano sono molto
poveri e un po’ partigiani, mentre nella versione inglese si
trova una documentazione più articolata e approfondita.
Interessante pure l’articolo Ipazia di Alessandria: verità e
menzogne, pubblicato in mirabilissimo100.wordpress.com il 6
maggio 2010.

https://mirabilissimo100.wordpress.com/2010/05/06/ipazia-di-alessandria-verita-e-menzogne/
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La  nobiltà  umana  di  Ettore
Scola
 

Se dovessi definire il carattere di una persona di grande
talento,  eppure  generosa  fino  all’umiltà,  citerei
immediatamente Ettore Scola, che forse ha formato il proprio
modo di essere con l’abitudine di scrivere per gli altri,
imparata nei suoi primordi di soggettista e sceneggiatore,
quando scrisse, per esempio, «Un americano a Roma», il film
che  lanciò  Alberto  Sordi,  diretto  da  Steno,  il  padre  dei
fratelli Vanzina.

Ma questa riflessione è ancor più commovente, se penso che
Scola,  maestro  di  quella  che  hanno  chiamato  «la  commedia
all’italiana», ha scritto con Maccari, per Dino Risi, «Il
sorpasso»,  la  fotografia  più  precisa  dell’Italia  del  boom
economico e della voglia di stare al mondo in qualunque modo
dopo una grande tragedia come la seconda guerra mondiale.

Ettore, che era arrivato a Roma da un paesotto dell’Irpinia,
Trevico, così come Sergio Leone e i De Laurentiis da Torella
dei Lombardi, aveva fin da subito, da giovane redattore del
Marc’Aurelio, rivista satirica, sposato la collaborazione con
chi gli stava vicino, il piacere di costruire insieme un’idea,
un  racconto,  la  capacità  di  lavorare  in  gruppo  e  di
consegnarsi  spesso  ai  sogni  degli  altri.

È per questo che il suo addio al mondo non ha portato solo il
rammarico per una grande intelligenza e un grande talento che
ci hanno lasciati, ma anche la nostalgia di una persona dal
cuore nobile.
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Mi è rimasta impressa la disponibilità con cui si mise a
disposizione del regista brasiliano Walter Salles e mia per
tratteggiare  la  figura  del  giovane  Che  Guevara,  che  ci
accingevamo a studiare nella sua complessità per il film «I
diari  della  motocicletta»  che  poi  fu  un  successo.  Era  la
storia del viaggio giovanile dell’eroe argentino attraverso il
continente latinoamericano.

Ricordo,  in  particolare,  il  primo  pomeriggio  in  cui,  sul
terrazzo di casa mia, praticamente, Ettore ci mise a lezione
proponendoci  poi  un  finale  in  cui  era  riuscito  a  riunire
semplicemente tutto quello che il Che era diventato nel mondo
e  in  quell’epoca.  I  due  ragazzi,  Eesto  Guevara  e  Alberto
Granado, al termine del loro viaggio, si lasciavano durante
una  manifestazione  giovanile  a  Caracas  e  nell’immagine
successiva «riapparivano» alla testa di un corteo di protesta
di  coetanei  ventenni  di  tutto  il  mondo  sventolando  una
bandiera  con  l’immagine  dello  stesso  Che,  proposta  da  un
ragazzo con la faccia dell’eroe argentino.

Poi  Salles  scelse  un  finale  un  po’  più  semplice,  ma  la
suggestione fu fortissima.

Ettore  Scola  sapeva  domandarsi  nei  suoi  film  le  cose
apparentemente più elementari, anche se incastrate nei dubbi
più profondi che un uomo intelligente si pone. Memorabile il
tenerissimo  dubbio  di  un  proletario  innamorato  (Marcello
Mastroianni),  iscritto  al  partito  comunista,  nel  film
interpretato  anche  da  Monica  Vitti  e  Giancarlo  Giannini,
«Dramma  della  gelosia  –  Tutti  i  particolari  in  cronaca»:
doveva considerare disdicevole il fatto che un militante come
lui si facesse distruggere dall’amore? In caso contrario, il
partito avrebbe capito?

Era la grande dote di un cineasta, non a caso adorato in
Francia, e dei suoi fedelissimi compagni di «scrittura», Age e
Scarpelli, quella di tentare di dar risposte, facendo finta di
niente, su dubbi apparentemente irrisolvibili della società



che si ricomponeva nella stagione del Dopoguerra.

Per avere la conferma di quello che affermo, basta ricordare
opere  come:  «C’eravamo  tanto  amati»,  «Brutti,  sporchi  e
cattivi», «La terrazza», ma anche i suoi due capolavori: «La
ciociara», con Sofia Loren, e «Una giornata particolare», con
la stessa Loren e Marcello Mastroianni, due opere in cui la
vita è raccontata con la forza inesauribile del nuovo cinema
neorealista.  In  particolare  nel  secondo  film,  dove  una
semplice radiocronaca di Guido Nodari, la voce ufficiale del
regime, rende l’idea di un paese prigioniero del fascismo,
senza mai far vedere la tragedia incipiente, ma ascoltando la
cronaca di una sofferenza che sta per spiegare tutto.

D’altronde Ettore Scola non si fece mai sfuggire, sia che
facesse parodia, ironia o cronaca, l’occasione di documentare
quello che stava accadendo.

Ricordo in questo senso il suo coraggio nell’andare con altri
colleghi come Monicelli a documentare il G8 di Genova, la
vergogna  del  comportamento  delle  forze  dell’ordine  nei
confronti dei cittadini che pretendevano verità.

«Ho maledetto tutte le sigarette che ho fumato nella mia vita
mentre, correndo nella polvere espulsa dalle strade battute
dalle forze dell’ordine, tentavo di essere coerente con me
stesso nel filmare quello che il sistema non voleva fosse
visto» – mi disse qualche giorno dopo quando qualcuno tentava
di sostenere che la protesta fosse dovuta a pochi facinorosi.

Lui sì, poteva essere candidato quattro volte all’Oscar per il
miglior film straniero e nello stesso tempo documentare i
guasti di una democrazia malata che non bisognava nascondere.
Ci mancherà.

Gianni Minà

 



2016  gennaio-febbraio
sommario

Il numero di gennaio 2016 si apre con l’editoriale
“Vinci l’indifferenza”, presenta un forte dossier
sulle  “Immutabili  ingiustizie  del  sistema
economico”,  ospita  don  Paolo  Farinella  sul
Giubileo della Misericordia, Gian Carlo Caselli
sul terrorismo, ci aggioa sul Burkina Faso, ha le
nuove pagine sul Beato Allamano e molto di più.
Buona lettura.

 

Vinci l’Indifferenza
di Gigi Anataloni | Ai lettori/editoriale

Cari Missionari
(lettere a MC) | Lettere dai lettori

Le immutabili ingiustizie del sistema economico
In ricchezza e in povertà
di Bruno Amoroso, Aldo Antonelli, Andrea Baranes, Francesco
Gesualdi, Paolo Moiola, Aldo Maria Valli | Dossier

Cercando la Democrazia
di Marco Bello | Burkina Faso

La Guerra facile dei Droni

https://www.rivistamissioniconsolata.it/2016/02/06/2016-gennaiofebbraio-sommario/
https://www.rivistamissioniconsolata.it/2016/02/06/2016-gennaiofebbraio-sommario/
http://www.rivistamissioniconsolata.it/wp2025/2016/02/vinci-lindifferenza-e-conquista-la-pace/
http://www.rivistamissioniconsolata.it/wp2025/2016/02/cari-missionari-72/
http://www.rivistamissioniconsolata.it/wp2025/2016/02/in-ricchezza-e-in-poverta/
http://www.rivistamissioniconsolata.it/wp2025/2016/02/in-ricchezza-e-in-poverta/
http://www.rivistamissioniconsolata.it/wp2025/2016/02/cercando-la-democrazia/
http://www.rivistamissioniconsolata.it/wp2025/2016/02/la-guerra-facile-dei-droni/


di Enrico Casale | Africa

Colori sgargianti, ma… fibre sintetiche
di Claudia Caramanti | Myanmar /1

La Forma dello Spirito
di Silvia C. Turrin | Francia

Il lungo cammino prima del Giubileo
di Paolo Farinella | Misericordia Voglio /4

Il terrorismo nella nostra Storia
di Gian Carlo Caselli | Legalità e Giustizia

Diritto di Libertà interiore
di Alberto Fabio Ambrosio | Libertà Religiosa /33

Poografia del dolore
di Chiara Giovetti | Cooperando

La Rosa Bianca
di Mario Bandera | I Perdenti /11

Allamano /1
a cura di Sergio Frassetto

Vinci  l’indifferenza  e
conquista la pace
 

Questo è il titolo del Messaggio per la 49ª Giornata Mondiale
della Pace, la terza di papa Francesco. «L’indifferenza nei
confronti delle piaghe del nostro tempo è una delle cause
principali della mancanza di pace nel mondo. L’indifferenza
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oggi è spesso legata a diverse forme di individualismo che
producono  isolamento,  ignoranza,  egoismo  e,  dunque,
disimpegno. L’au-mento delle informazioni non significa di per
sé aumento di attenzione ai problemi, se non è accompagnato da
una apertura delle coscienze in senso solidale; e a tal fine è
indispensabile  il  contributo  che  possono  dare,  oltre  alle
famiglie, gli insegnanti, tutti i formatori, gli operatori
culturali e dei me- dia, gli intellettuali e gli artisti.
L’indifferenza si può vincere solo affrontando insieme questa
sfida».  Così  «Avvenire»  presentava  il  messaggio  lo  scorso
agosto. Mentre scrivo, il testo ufficiale non è ancora stato
rilasciato, in forte ritardo sulla data tradizionale della
festa  dell’Immacolata.  Perdonate  allora  qualche  mia
considerazione  a  braccio.

Puntando il dito contro l’indifferenza, papa Francesco mette a
nudo  uno  degli  atteggiamenti  più  tipici  di  questo  nostro
mondo. Tutto (governi, istituzioni, banche, pubblicità, apps,
sistemi  operativi…)  ci  dice:  «Goditi  la  vita,  non
preoccuparti,  divertiti,  rilassati,  mangia  e  dormi.  Ai
problemi? ci pensiamo noi». Chi siano poi questi «noi», è
impossibile definirlo. Non credo nelle teorie complottiste, in
una mente oscura che vuole dominare il mondo, ma certamente ci
siamo  costruiti  un  sistema  che  toglie  ogni  responsabilità
personale  e  culla  nell’indifferenza,  mentre  ali-  menta
disastri  geopolitici,  ambientali  e  sociali  che  sembrano
sfuggire a ogni controllo. Basta ricorda- re quel mostro che è
l’Isis. Quel che conta è che si continui a comperare auto
(forza trainante della ri- presa!), a consumare sempre di più
e  a  rincorrere  gadgets  raffinati  (computer,  cellulari,
internet) che danno la sensazione di controllare il mondo, ma
in realtà riducono ognuno a essere un sorvegliato speciale 24
ore su 24.

L’indifferenza riduce la visuale, impedisce di vedere al di là
di quello che è «mio»: pensiero, coscienza, interesse. Nel
mentre, oltre la «mia» linea di visione, si consuma la «terza



guerra mondiale» con i suoi milioni di rifugiati, le antiche
foreste – polmoni del mondo – scompaiono per mano di eserciti
di schiavi che trasformano la terra in una groviera a caccia
di oro, coltan e altri minerali, e i nuovi latifondi espandono
le monocolture espropriando e affamando innumerevoli piccoli
contadini.

Ma non è solo l’ambiente a pagare il prezzo di questo modo
insensato  di  vivere  e  gestire  il  mondo.  Depressione,
solitudine,  mancanza  di  speranza,  aumento  delle  differenze
sociali,  megalopoli  invivibili,  perdita  del  senso  di
appartenenza a una comunità, delegittimazione della famiglia e
logica  dello  «scarto»  (bambini/aborti  e  anziani/eutanasia),
relativismo, ne sono alcuni degli effetti collaterali.

Papa Francesco, in linea con il Vangelo, non accetta questa
logica. La vera pace non si costruisce sull’indifferenza e
neppure sul privilegio di pochi. Lo aveva detto con forza,
benché con parole diverse, anche a Torino, nell’incontro con i
giovani, quando ha citato Pier Giorgio Frassati: «Se volete
far qualcosa di buono nella vita, vivete, non vivacchiate.
Vivete!». Vivere è andare «controcorrente rispetto a quella
cultura, a quel modo di vivere. La realtà, vivere la realtà. E
se questa realtà è vetro e non diamante, io cerco la realtà
controcorrente e faccio la mia realtà, ma una cosa che sia
servizio per gli altri». «Non comprate sporcizie che dicono
essere diamanti». «Fare cose controcorrente. […] Fare cose
costruttive,  anche  se  piccole,  ma  che  ci  riuniscano,  che
uniscano tra noi, con i nostri ideali: questo è il migliore
antidoto  contro  questa  sfiducia  nella  vita,  contro  questa
cultura che ti offre soltanto il piacere: passarsela bene,
avere soldi e non pensare ad altre cose». In quell’occasione
il  papa  aveva  anche  ricordato  che  c’è  un  antidoto  contro
l’indifferenza,  contro  «l’andare  in  pensione  a  vent’anni».
«Quello che fa sì che un giovane non vada in pensione è la
voglia di amare». Un amore che «è concreto», non romantico, ed
è «dialogo e comunione: (un amore che) si comunica», che è



«molto rispettoso» e «non usa le persone» perché «l’amore è
casto» e «si sacrifica per gli altri».

Che questo amore concreto, dialogante, rispettoso e capace di
sacrificarsi per gli altri, sia l’anima di questo 2016 che
stiamo  cominciando,  per  vincere  la  paura  e  alimentare  la
speranza.

In ricchezza e in povertà

In  questo  dossier:  Finanza  e  speculazione,
un’analisi di Andrea Baranes; il grande imbroglio
dell’Economia di Francesco Gesualdi; Euro e Unione
Europea di Bruno Amoroso; l’Economia Vaticana di
Aldo Maria Valli; Sempre ladra è la Miseria di
Aldo Antonelli. Il tutto condito dalla regia di
Paolo Moiola.

 

Lavoratori  Esuberanti,  Borse
Felici
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Clicca sull’immagine per
leggere tutto il dossier
in formato pdf.

Che l’attuale sistema economico sia ingiusto lo dicono in
tanti. Il problema è che troppo pochi provano a cambiarlo.

In economia le variabili in gioco sono sempre tante e spesso
imprevedibili.  Eppure,  alla  fine,  tutto  su  riduce  a  una
questione di domanda e di offerta. Può essere, ad esempio, una
domanda  di  armi,  di  più  armi.  L’aumento  degli  attacchi
terroristici  e  dell’insicurezza,  in  borsa  ha  prodotto  un
aumento  del  valore  delle  multinazionali  delle  armi  nella
prospettiva di un (ulteriore) incremento delle loro vendite.
Può essere una domanda di profitto, di più profitto. Quando
una grande banca ha annunciato migliaia di esuberi (di propri
lavoratori) immediatamente c’è stato un innalzamento di valore
del titolo borsistico della stessa.

Quando una multinazionale del fast food – già sponsor di Expo
–  ha  deciso  di  aumentare  i  dividendi  degli  investitori  è
andata  a  comprimere  i  costi,  iniziando  da  quelli  per  il
personale (già retribuito con salari di pura sussistenza)1.
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Per  una  persona  comune  è  difficile  capire  cosa  sia  più
negativo in ambito economico. Un tempo gli strali del sentire
medio erano diretti soprattutto verso le multinazionali che
inquinano e sfruttano senza mai pagare il fio. Poi è toccato
ai politici corrotti e/o privilegiati. Quindi, soprattutto in
Italia, si è passati a singole categorie: i commercianti che
non rilasciano lo scontrino fiscale, i dentisti che non fanno
la fattura, i giorniellieri che dichiarano redditi inferiori a
quelli  dei  propri  lavoratori,  i  dipendenti  pubblici  che
timbrano il cartellino e poi se ne vanno per i fatti loro,
oppure  quelli  che  usano  i  certificati  medici  come
giustificazione  falsa  per  assentarsi  dal  lavoro.  Senza
generalizzare,  tutte  queste  situazioni  malsane  rimangono
purtroppo vere e attualissime, creando un clima avvelenato che
porta a una guerra di tutti contro tutti.

In questo modo si perde però di vista – nonostante si viva in
uno status di iperinformazione (anche se per larga parte di
pessima qualità) – l’origine del tutto: il modello economico
del capitalismo neoliberista con le sue fondamenta ideologiche
(deregulation,  privatizzazioni,  riduzione  o  addirittura
eliminazione  dello  stato  sociale)  e  filosofiche  (la
globalizzazione e il pensiero unico). Perpetuandosi e anzi
rinvigorendosi  il  modello  (come  accadrà,  ad  esempio,  se
passerà  il  «Trattato  di  commercio  transatlantico»),  ecco
dunque che il cancro della speculazione continua a espandersi,
che  le  diseguaglianze  aumentano  anno  dopo  anno  (con  la
«beneficienza» dei miliardari che si sostituisce allo stato
sociale), che la terra e i suoi beni naturali sono depredati
senza ritegno. Detta in altri termini, si vedono i singoli
malanni, ma si trascurano la malattia e le sue cause.

Siamo andati troppo avanti? Esistono vie d’uscita? Soluzioni
ce  ne  sarebbero,  ma  sono  difficili  da  far  accettare  alla
maggioranza (che pure è vittima), e comunque richiedono tempo.
In  ogni  caso,  prendendo  a  prestito  un’affermazione  della
direttrice di Oxfam: «Non si può andare avanti così»2. Ancora



più chiaro è Pedro Casaldáliga: «Non si potrebbe mantenere un
sistema tanto iniquo, se non fosse per l’inibizione di una
gran parte della popolazione […]. È ora di svegliarci perché è
urgente cambiare le regole»3.

A maggior ragione in epoca di terrorismo.

Paolo Moiola

 

NOTE

Tutti gli esempi si riferiscono a fatti reali accaduti1.
nel novembre 2015.
Winnie  Byanyima,  direttore  esecutivo  di  Oxfam,2.
prefazione a Partire a pari merito, ottobre 2014.
Pedro Casaldáliga, introduzione a Agenda Latinoamericana3.
2016, Disuguaglianza e proprietà, ottobre 2015. L’agenda
è  uno  straordinario  concentrato  di  informazioni  e
riflessioni. Casaldáliga è vescovo emerito di São Félix
do Araguaia (Brasile).

Cari missionari

https://www.rivistamissioniconsolata.it/2016/02/06/cari-missionari-72/


Clicca sulla pagina
per aprire il pdf
sfogliabile.

L’Hotel a 5 stelle

Svuoto la cassetta della posta dove, con altra corrispondenza
(perlopiù  bollette  da  pagare),  c’è  Missioni  di  Novembre.
Mentre mi dirigo verso l’ascensore, tolgo alla rivista la
protezione di plastica. Un brusco movimento e, per salvare
l’altra  corrispondenza,  la  rivista  scivola  a  terra.  Quasi
fosse comandata da una sapiente mano, resta aperta a pagina
sette mostrando un sorriso che ben conosco e che mi riporta
indietro di 13 anni. A marzo 2002. Un sorriso aperto, sincero,
non di facciata, non di sola cortesia. Uno di quei sorrisi,
accompagnati spesso da sonore risate, che ti conciliano col
mondo. Che ti fanno apprezzare la vita. Che ti fanno capire la
bellezza di viverla, nonostante una parte d’umanità faccia di
tutto per fare emergere il contrario. Padre Franco, che ebbi
la grande fortuna di conoscere a Nairobi. Una delle figure più
positive e coinvolgenti, pur nella sua semplicità priva di
ogni  ostentazione,  che  io  abbia  conosciuto  nel  mio  lungo
peregrinare in terre di Missione e non solo. Al mio ritorno,
scrissi un articolo Hotel a 5 stelle che pubblicaste nel 2002
sia su Amico, a luglio, che MC, a ottobre. Conservo ancora
gelosamente quelle pagine in suo ricordo.

http://sfogliabile.rivistamissioniconsolata.it/2016/MC_01_2016/index.html#4


La  notizia  della  sua  scomparsa  mi  ha  sferrato  un  secondo
potente pugno allo stomaco, dopo quello della morte di mio
fratello avvenuta 5 giorni prima. Non ero al corrente della
sua malattia. Avevo malauguratamente perso i contatti dopo
che, per un problema di virus al suo computer, aveva pregato
di astenersi dall’inviare e-mail per un certo periodo. Il suo
ricordo rimarrà comunque sempre ben custodito nel mio cuore
accanto alle persone più care della mia non brevissima vita.

Mario Beltrami – Sesto San Giovanni (MI), 19/11/2015

Uomini di poco conto

Caro Padre Gigi,
quando  sono  riuscita  a  leggere  l’editoriale  dello  scorso
giugno, sono rimasta colpita dalle parole di Giorgio Torelli:
Se molti uomini di poco conto, in molti posti di poco conto,
facessero  cose  di  poco  conto,  allora  il  mondo  potrebbe
cambiare. Non posso che concordare con tale pensiero e credo,
anche se probabilmente sarebbero altri a doverlo dire, di
agire in tal modo nei contesti in cui sono impegnata. C’è
tuttavia da considerare che, proprio perché mi sembra di avere
assunto il ruolo di chi è di «poco conto» da molti anni,
spesso gli eventi, le decisioni, i cambiamenti, e non parlo
dei  riconoscimenti  che  non  costituiscono  un  obiettivo  pur
facendo piacere, avvengano spesso secondo logiche del tutto
impreviste  e  non  rispondano  a  criteri  di  prudenza,
ragionevolezza, ponderazione, discernimento, bensì a criteri
di  brillantezza  nell’esposizione,  immagine  vincente,  forza
nella  relazione  interpersonale,  prevaricazione  nell’azione.
Più  volte  mi  è  capitato,  infatti,  di  constatare  che,  pur
avendo capito quale fosse il comportamento più funzionale da
seguire, in ambito lavorativo in particolare, per modificare
in meglio una situazione, gli eventi abbiano poi risposto a
ben altre «non scelte», ossia a dinamiche attivate da forme di
«astuzie» ben mascherate, a vantaggio non di tutti bensì solo
di  qualcuno,  se  non  di  uno.  Tutto  ciò  non  inficia  la
convinzione citata in precedenza, ma induce a pensare che per



affermare la giustizia da parte di chi è di poco conto, in
posti di poco conto e tramite cose di poco conto, occorrano
non solo le virtù ma anche il riconoscimento e la tutela delle
intenzioni e dei comportamenti virtuosi, ossia strumenti che,
pur  in  modo  poco  visibile,  impediscano  ai  criteri  poco
razionali, come l’interesse personale, di avere la meglio.
Sempre riconoscente per le suggestioni.

Milva Capoia – 25/07/2015

La primavera è già iniziata

Caro Direttore,
so di scrivere in ritardo, ma lo voglio fare comunque. È
difficile  dire  se  un  articolo  poteva  uscire  meglio  di  un
altro, ma alcuni articoli sono insuperabilmente ben riusciti.
Oggi  mi  riferisco  all’articolo  di  ottobre:  2  Istituti  1
Missione.  Le  foto  gridano  al  sole:  diversità  e  unità,
collaborazione  e  complementarietà,  allegria  e  chiarezza  di
obbiettivi,  Dio  fonte  di  ogni  chiamata  e  fedeltà  nella
risposta.  Coraggio,  movimento,  fermate,  tutto  è  importante
nella missione. L’intervista merita: le domande sono adeguate
per rispondere quali sono i sogni dell’Istituto, le difficoltà
e il grande privilegio di approssimarsi, come missionari, al
mosaico plurietnico e maxi culturale…

In  quell’articolo  i  personaggi  sono  giovani  e  «veri».
Significa che la primavera già è iniziata e che Dio è fedele.
Complimenti Missioni Consolata. Grazie anche per l’articolo di
maggio: «La “mia” Irene». Fa bene al cuore ripassare i motivi
dei nostri affetti e le conquiste di Dio. Avanti! Con stima,

sr. Leta Botta – Boa Vista, Brasile, 17/11/2015

50 anni speciali

La storia della salvezza vive anche di numeri e 50 non è un
numero come gli altri. Auguri quindi, auguri di cuore per il
vostro 50° anno nella terra degli Yanomami, e complimenti per



il regalo che vi siete fatti e che ci avete fatto, con il
dossier su Roraima. Entusiasmante leggere, tra le altre cose,
tutte molto interessanti, che «gli Yanomami stanno vivendo una
forte  crescita  demografica…»  e  che  «nella  regione  del
Catrimani  408  persone  hanno  meno  di  14  anni…».  Grazie.

Francesco Rondina – 28/10/2015

Navi da crociera

Cari Missionari,
io sarò anche esagerato quando, rispondendo a chi lamenta
l’islamizzazione  dell’Europa  e  invoca  i  «respingimenti  non
solo in terra ma anche in mare…» («Prima – come dice, tra gli
altri, il leader della Lega M. Salvini – bisogna pensare ai
disoccupati  e  agli  esodati  italiani…»),  sostengo  che  le
vittime della guerra, delle persecuzioni e dei trafficanti di
uomini andrei a prenderle con le navi da crociera, ma gli
eventi di questi ultimi anni mi hanno radicato sempre di più
in questa convinzione.

Quando vedo che molti di coloro che annegano sono bambini
piccolissimi, quando vedo che dalla Siria arrivano addirittura
dei  disabili  con  la  sedia  a  rotelle,  quando  sento  che  i
conflitti solo in Siria, hanno provocato 250mila morti e 5
milioni  di  profughi,  quando  in  Croazia,  dall’Afghanistan,
arriva  una  donna  come  Bibihal  Mirzaji,  105enne,  piena  di
voglia di vivere e di raggiungere la Svezia, non posso che
ribadire ciò che molti dei miei interlocutori si ostinano a
giudicare, nella migliore delle ipotesi, come una bizzarra
provocazione…

Sì, quelle navi così grandi, così attraenti, così lussuose,
così avveniristiche, ma anche così fragili (il Titanic prima
e, in tempi molto più recenti, la Costa Concordia, ce lo hanno
insegnato  e  il  costo  è  stato  altissimo…)  mettiamole  al
servizio  degli  ultimi,  dei  diseredati,  degli  indifesi,
mettiamole  al  servizio  del  Bene.  Il  prossimo  «inchino»  i



comandanti delle città galleggianti lo facciano dinanzi ai
profughi siriani, iracheni, afghani e africani…

Pensino ai criteri stabiliti da Gesù nel Vangelo per banchetti
e  seguiti,  un  mesetto  fa,  da  quella  «mancata  suocera»  di
Sacramento, in Califoia, la quale, invece di piangere per le
nozze  sfumate  della  figlia,  ignobilmente  tradita  dal
fidanzato,  ha  giornito  e,  invece  di  disdire  tutto,  ha
confermato  la  prenotazione  nel  ristorante  scelto  per  il
rinfresco, ma la festa l’ha fatta invitando i poveri, gli
emarginati, i senzatetto della città. Grazie per l’attenzione

Luciano Montenigri – 31/10/2015

Martirio

Caro Padre Gigi,
nella rivista del novembre scorso hai trattato delle procedure
di  beatificazione  e  canonizzazione.  Da  parte  mia  vorrei
aggiungere che con papa Benedetto XVI il miracolo può essere
sostituito  dal  martirio  in  odio  alla  fede,  naturalmente
comprovato (vale per i singoli martiri come per gruppi di
martiri).  Anche  papa  Francesco  ha  fatto  ricorso  a  questa
procedura  nel  suo  pontificato.  Merita  di  essere  segnalato
questo  opportuno  aggioamento  nella  procedura  in  quanto
Missionari della Consolata poiché le testimonianze di martirio
dei  missionari  oggi  stesso  sono  numerose  e  patrimonio  di
grande santità nella testimonianza totale alla fede in Gesù.
Cari saluti

Anastasio Ferrari  – Fidenza, 9/11/2015

Grazie  d’averlo  ricordato.  Non  avevo  dimenticato  questo
aspetto, ma nel mio piccolo riassunto avevo dovuto essere più
sintetico che mai. Se non sbaglio, il processo iniziato per
suor  Leonella,  come  quello  per  i  martiri  di  Guiua  in
Mozambico,  si  avvale  proprio  di  questa  clausola.



Novantesimo  Anniversario  dell’arrivo  dei  missionari  della
Consolata in Mozambico

1925:  verso  la  Zambesia.  Fratel
Benedetto,  padre  Sandrone,  padre
Calandri,  padre  Luigi  Perlo  e
padre  Peyrani.

Tra  le  date  che  non
possiamo dimenticare c’è
il 30 ottobre, perché è
la  data  in  cui  sono
arrivati i primi quattro
missionari  della
Consolata  in  Mozambico,
nel 1925. Per grazia di
Dio  quest’anno  2015
abbiamo  celebrato  il
novantesimo anniversario.
Partiti da Torino dopo aver ricevuto il crocifisso dal beato
Giuseppe  Allamano,  i  padri  Paolo  Borello,  Lorenzo  Sperta,
Giovanni Chiomio e il seminarista Secondo Ghiglia, presero i
loro mantelli e partirono senza esitazione ma con grande zelo
apostolico per amore a Dio. Quando arrivarono in Mozambico,
agirono come un agricoltore che semina e ha fiducia che quel
che ha seminando germoglierà, crescerà e darà molti frutti.

http://www.rivistamissioniconsolata.it/wp2025/wp-content/uploads/2016/02/MO-79-034.jpg
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Però loro hanno seminato non grano ma la Parola di Dio nei
cuori  dei  credenti.  Il  piccolo  chicco  seminato  dai  primi
quattro missionari, oggi è diventato un grande albero, forte
nelle sue radici, nelle sue foglie e nei suoi frutti; un
albero che neppure un grande uragano potrebbe abbattere perché
il seme è stato piantato in terra fertile nel tempo giusto.

La loro semplicità e presenza in mezzo al popolo diventò, e
continua a essere, segno di vicinanza, di amore, e di fiducia.
Dalla prima generazione fino a oggi le priorità pastorali dei
missionari che lavorano in Mozambico si possono elencare in
due gruppi principali:

– L’evangelizzazione: i missionari dal 1928 a oggi hanno
fondato  ben  39  parrocchie  e  moltissime  cappelle  e
comunità di preghiera nelle diverse diocesi.
– La promozione umana: innumerevoli le scuole di ogni
ordine e grado, le opere sociali, il centro catechistico
di Guiua per la formazione dei catechisti delle varie
parrocchie, la «Scuola secondaria Padre Eugenio Menegon»
e tante altre attività.

In questo novantesimo anniversario, merita ricordare i vari
catechisti che collaborarono e continuano a collaborare con i
missionari della Consolata, tra cui il catechista Giovanni
Cepinenga e i suoi compagni. Fu battezzato in Malawi, ritoò in
Mozambico e cominciò a evangelizzare nel suo villaggio. Poi
percorse  più  di  350  km  a  piedi  per  andare  a  cercare  i
missionari  e,  quando  li  trovò,  li  invitò  ad  andare  a
Mecanhelas. I missionari, arrivati a Mecanhelas, ebbero la
sorpresa di incontrare tanti cattolici e molti catecumeni,
perché loro andavano fino in Malawi per ricevere i sacramenti.
Va anche ricordato che la chiesa mozambicana, provata da molti
anni di guerra, in molte parti sopravvisse solo grazie ai
catechisti.

Il nostro augurio e il nostro grazie va a tutti i missionari
della Consolata, in modo particolare coloro che lavorarono e



continuano a lavorare in Mozambico portando e seminando la
Parola di Dio nei cuori dei fedeli.

Eugenio Bento Cristovão – Roma Bravetta, 23/11/2015

Un Piccolo grande missionario

Carissimo Direttore,
grazie per il bel lavoro che fate nella rivista. Mi è sempre
piaciuta, perché ci fa gustare il profumo della mondialità e
non ha avuto paura di accettare le nuove sfide della missione,
dopo il Concilio Vaticano II.

Per questo vorrei chiederti di dare un piccolo spazio a un
grande missionario, il p. Vincenzo Pellegrino, un uomo che ha
capito e vissuto le nuove sfide della missione, lavorando
nell’animazione missionaria della Chiesa locale in Colombia,
Italia e Spagna, e specialmente accompagnando il cammino delle
comunità contadine e afro-colombiane in Colombia.

Ho avuto la fortuna di essere suo compagno nell’équipe di
riflessione e lavoro per la formulazione prima di un nuovo
progetto di animazione e di formazione alla missione, e poi di

http://www.rivistamissioniconsolata.it/wp2025/wp-content/uploads/2016/02/IMG_2119.jpg


un nuovo progetto di vita e di azione missionaria.

Sono stati anni di ricerca e di sperimentazione alla luce del
Concilio, in Italia dal 1973 al 1978, e poi in Colombia. Più
che un compagno per me è stato un maestro, un vero discepolo
missionario di Gesù animato dallo Spirito Santo. Ho sempre
ammirato la sua capacità di «uscire», la sua apertura alla
speranza e al futuro. Un missionario senza paure, con la porta
sempre aperta alle persone e ai «segni dei tempi».

Mi fa piacere celebrare i 50 anni del Concilio Vaticano II, il
grande Concilio missionario, ricordando la figura di questo
piccolo-grande  missionario,  che  visse  tutta  la  sua  vita,
animato dallo spirito del Concilio, che è lo spirito di Gesù e
del suo Vangelo.

Padre Antonio Bonanomi – Torino, 13/11/2015

Cercando la democrazia

Clicca sulla pagina
per aprire il pdf
sfogliabile.
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I  burkinabè  hanno  eletto  un  nuovo
presidente  dopo  27  anni  di  potere  di
Blaise  Compaoré.  Ma  è  stato  necessario
fare un’insurrezione e sventare un colpo
di  stato.  Riuscirà  il  nuovo  regime,
figlio  del  vecchio,  a  portare  il
cambiamento chiesto dalla popolazione?

«Era il 29 ottobre [2014], verso le otto di sera. Decidemmo di
dormire nei pressi della rotonda delle Nazioni unite, per
essere  i  primi  ad  andare,  il  giorno  dopo,  all’Assemblea
nazionale  (Parlamento,  nda)».  Chi  racconta  è  Daoda  Soma,
giovane  ingegnere  informatico  burkinabè,  ma  soprattutto
militante di Le Balai Citoyen (la scopa cittadina) tra le
associazioni  più  agguerrite  nell’insurrezione  popolare  del
2014. Il 30 ottobre era previsto che i deputati votassero la
modifica costituzionale dell’articolo 37, che avrebbe permesso
a Blaise Compaoré, al potere dal 1987, di ricandidarsi alle
presidenziali. (cfr. Mc gen-feb 2015). «La polizia è arrivata
e ci ha aggrediti con i gas lacrimogeni. Siamo dovuti partire.
Ma molto presto, il mattino dopo, siamo tornati. C’era una
folla enorme: fare un minuto di ritardo significava restare
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indietro  di  un  chilometro.  C’era  di  tutto:  bambini,
adolescenti, giovani e vecchi. Penso sia intervenuta la mano
di  Dio,  perché  i  militari  che  erano  appostati  intorno  al
palazzo non hanno sparato sulla folla».

Quel giorno, la pacifica gente di Ouagadougou prese d’assalto
la sede dell’Assemblea nazionale, il parlamento, mettendola a
ferro  e  fuoco,  per  impedire  ai  deputati  di  votare.  Daoda
continua il suo racconto: «La maggioranza della gente non
voleva  questa  modifica.  Anche  se  i  media  e  i  comunicati
ufficiali  dicevano  l’esatto  contrario.  Sarebbe  stato  come
subire  un  colpo  di  stato.  Per  questo  ci  mobilitammo  per
evitare che succedesse. Voci dicevano che molti deputati erano
stati “comprati” dal potere e che la modifica sarebbe passata.
Una volta votata la legge, i politici avrebbero potuto fare
quello che volevano». Così quel giorno non si votò perché i
deputati non poterono riunirsi. Il 31 ottobre Blaise Compaoré
fuggì, grazie alla Francia, in Costa d’Avorio, e si aprì una
nuova stagione politica per il paese, dopo 27 anni di «regno»
incontrastato.

Fu  definito  dalle  forze  della  nazione  un  periodo  di
transizione di 12 mesi, con un governo, un presidente della
Repubblica  e  il  Consiglio  nazionale  di  transizione
(parlamento). Gli organi della transizione avevano il compito
di portare il paese alle elezioni dello scorso 29 novembre.

Elezioni  che  si  sono  tenute  nella  calma,  con  un  grande
afflusso. Non le prime elezioni democratiche, come qualcuno ha
scritto, ma certo le prime senza lo strapotere di un partito,
il  Cdp  (Congresso  per  la  democrazia  e  il  progresso)  di
Compaoré, in grado di controllare tutto e tutti e assicurarsi
la vittoria, anche in parlamento, con percentuali altissime.

L’esito è stata la vittoria del favorito Roch Marc Christian
Kaboré,  uno  dei  pilastri  del  regime  Compaoré  fin  dalle
origini, che si era staccato dal Cdp nel gennaio 2014 fondando
il  suo  movimento,  l’Mpp  (Movimento  del  popolo  per  il



progresso). Ma vediamo cosa ha portato a questo cambiamento
epocale.

L’insurrezione burkinabè

«L’insurrezione è un concorso di circostanze tra un processo
storico e avvenimenti interni ed estei. La società civile non
è la sola depositaria dell’insurrezione. Ha giocato un ruolo
importante,  significativo,  ma  non  sufficiente.  Occorrevano
altre forze». Ci racconta Antornine Raogo Sawadogo, sociologo,
presidente  dell’istituto  di  ricerca  Laboratornire
Citoyennetés, ed ex ministro dell’Amministrazione territoriale
e del decentramento.

«La grande manifestazione che ha cacciato Blaise si è svolta a
Ouagadougou, ma c’erano anche i partiti politici, i sindacati,
e il cittadino della strada non organizzato. Era una domanda
collettiva. Le rivendicazioni dei diversi gruppi che hanno
cacciato Compaoré riguardavano un maggiore stato di diritto,
la  richiesta  di  uno  stato  democratico  capace  di  fare  una
redistribuzione di ricchezze, dei frutti della crescita e di
praticare una giustizia uguale per tutti. È questo che ha
motivato tutta la comunità nazionale».

«La maggior parte degli attori dell’ottobre 2014 non hanno
conosciuto che Blaise Compaoré da quando sono nati. Avevano
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voglia  di  cambiare  presidente».  Ci  dice  Germain  Nama,
direttore del giornale burkinabè L’Événement. «Occorre fare un
passo indietro. Storicamente i movimenti di contestazione in
Burkina  si  organizzavano  dietro  ai  sindacati.  I  partiti
politici li utilizzavano per portare le loro rivendicazioni.

Ma,  in  questo  modo,  i  sindacati  facevano  molta  ombra  ai
partiti politici. E ultimamente si rifiutavano di fare questa
parte. I partiti stessi hanno capito che occorreva prendere il
proprio destino in mano. Sono così entrati in gioco. Negli
anni 2012-13-14 si è vista la crescita dei partiti politici
che  hanno  cominciato  a  organizzarsi  intorno  al  capo  fila
dell’opposizione. Sono stati anni di profondo cambiamento e di
presa di potere da parte loro. Le imponenti manifestazioni di
piazza del 2014 sono state organizzate da loro.

Il 4 gennaio 2014, c’era stata la rottura in seno al partito
di Compaoré, il Cdp che aveva portato alla crazione del nuovo
partito Mpp».

Continua  Nama:  «Il  28  ottobre  si  è  tenuta  la  più  grande
manifestazione che il Burkina abbia mai visto. Quel giorno, se
Blaise Compaoré fosse stato furbo, avrebbe chiamato i partiti
politici che lo contestavano per cercare un terreno d’intesa.
Avrebbe dovuto capire che il limite era stato passato».

La fuga del dinosauro
«Ero nella piazza della Rivoluzione ricolma di gente, avevo la
maglia  nera  di  Le  Balai  Citoyen  –  ricorda  Daoda  -.  Sono
arrivati  dei  militari,  tra  loro  Isaac  Zida  (membro  della
guardia presidenziale, ha preso il potere alla fuga di Blaise
per poi renderlo ai civili. È stato quindi nominato primo
ministro di transizione, ndr). Non lo conoscevo. Un militare
mi tocca la schiena e mi chiede: “Come fate per far passare la
gente?”.  Rispondo:  “Qui  non  c’è  violenza.  Dove  volete
andare?”. “Il capo deve passare”. E io: “Ok, seguitemi”. Ero
davanti e, con il linguaggio del ghetto, della strada, ho



detto: “il capo arriva e ci porta buone notizie”. La folla si
è allora aperta e Zida, arrivato al centro della piazza, ha
iniziato a parlare con il microfono. Quando ha annunciato che
Blaise aveva dato le dimissioni l’euforia della gente è stata
grande».

Continua  Nama:  «I  partiti  politici  hanno  acquistato  molta
importanza  in  questa  occasione.  Sfortunatamente  per  loro,
però, non avevano previsto la partenza di Compaoré che li ha
presi  completamente  alla  sprovvista.  Non  avevano  soluzioni
pronte. Ancora una volta i militari si sono precipitati sul
potere. L’esercito è sembrata la sola forza con una certa
coesione».

Un anno dopo: il fulmine

Il 16 settembre 2015 i militari del Reggimento di sicurezza
presidenziale (Rsp), durante una riunione del Consiglio dei
ministri, prendono in ostaggio il presidente di transizione
Michel Kafando e alcuni ministri. È golpe. Il generale Gilbert
Diéndéré, fedelissimo di Compaoré, già coinvolto in numerosi
crimini  del  regime,  si  proclama  capo  di  stato.  Parte  una
caccia all’uomo nei confronti dei responsabili dei movimenti
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che hanno guidato l’insurrezione di ottobre. Gli effettivi del
Rsp, circa 1.300 uomini scelti e ben armati, si sparpagliano
per la città allo scopo di bloccare ogni possibile reazione.
Il  pretesto  del  putsch  è  che  le  elezioni,  previste  l’11
ottobre,  non  sarebbero  inclusive,  perché  escludono  alcuni
personaggi troppo vicini a Compaoré. Di fatto da mesi c’erano
attriti tra il primo ministro Isaac Zida, lui stesso ex Rsp, e
il reggimento. Ed era sul tavolo la dissoluzione stessa del
corpo.

I burkinabè sono attoniti, si vedono scippare il cambiamento
per cui hanno tanto lottato e alcuni di loro sono morti. «Sì,
la notizia ci è arrivata addosso. Ci siamo subito detti: la
lotta deve continuare. Era qualcosa davvero di inimmaginabile,
anche se qualche preoccupazione in realtà io l’avevo avuta»,
ricorda Daoda.

«Siamo andati alla rotonda della Patte d’Oie e abbiamo deciso
di  marciare  verso  Kosyam  (il  palazzo  presidenziale  dove
presidente e primo ministro erano agli arresti, ndr) la sera
stessa. Andando avanti, abbiamo incontrato uomini del Rsp che
hanno cominciato a sparare. Siamo tutti fuggiti allo sbando».

«Abbiamo  girato  per  Ouagadougou  per  riprendere  la
mobilitazione. La gente era irritata. I militari entravano nei
quartieri e sparavano pallottole reali, facevano togliere le
barricate.  Ma  appena  se  ne  andavano,  gli  abitanti  le
rifacevano. I militari del Rsp non erano troppo umani in quel
momento. Se li guardavi in faccia, sentivi l’alcornol, la
droga, vedevi occhi di gente che non aveva più niente da
perdere».

Durante una settimana la capitale del Burkina Faso rimane
bloccata.  I  sindacati  proclamano  uno  sciopero  generale  su
tutto il territorio nazionale che ottiene la massima adesione.
Nelle altre città si riescono a fare delle manifestazioni
contro i golpisti. La repressione dell’Rsp causa almeno 17
morti e 108 feriti. Molte vittime sono colpite alla schiena.



Mediazione insufficiente
Intanto  si  attiva  una  mediazione  della  Cedeao  (Comunità
economica degli stati dell’Africa dell’Ovest), che coinvolge
mons.  Paul  Ouedraogo,  vescovo  di  Bobo-Dioulasso,  l’ex
presidente Jean-Baptiste Ouedraogo e il capo di stato maggiore
dell’esercito Pingrenoma Zagré. Il mediatore principale è il
presidente del Senegal, Macky Sall, aiutato dall’omologo del
Benin, Boni Yayi. La proposta di accordo che elaborano non
piace  però  ai  burkinabè  che  la  respingono.  È  troppo  filo
putschisti: prevede l’amnistia per loro e la reintegrazione
dei politici pro Compaoré alle elezioni.

La mossa decisiva arriva dall’esercito repubblicano. All’alba
del 22 settembre colonne di blindati lasciano le città di
Bobo,  Kaya,  Fada  N’Gourma,  Koudougou,  Ouahigouya  acclamati
dalla folla lungo le strade. Gli ufficiali a capo di diversi
corpi si sono cornordinati e hanno deciso di muovere verso la
capitale. Sono momenti di grande tensione perché si teme uno
scontro fratricida tra le due fazioni dell’esercito. Viene
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invece  intavolato  un  negoziato.  Molti  ufficiali  delle  due
parti si conoscono per aver frequentato i corsi insieme. È
presente anche il Mogho Naaba, re dei Mossì, come autorità
morale riconosciuta da tutti. L’accordo, prevede il rientro
nella  caserma  del  Rsp  e  l’allontanamento  a  50  km  dalla
capitale delle truppe dell’esercito repubblicano.

Ma circa 300 irriducibili si asserragliano nel campo militare
Naaba Koom a ridosso del palazzo presidenziale. L’esercito
circonda la caserma, e il 29 mattina si odono colpi di obice.
Naaba Koom viene bombardato e gli Rsp finalmente si arrendono.
Il  generale  Diendéré  era  già  fuggito  e,  rifiutato  dalle
ambasciate di Francia e Usa, si era rifugiato alla nunziatura,
per poi consegnarsi alle autorità.

Nei foitissimi depositi del Naaba Koom si trovano anche armi
provenienti dalla Costa d’Avorio e dal Togo.

Nei  giorni  successivi  sono  rese  note  intercettazioni
telefoniche  tra  Guillaume  Soro,  presidente  dell’Assemblea
nazionale della Costa d’Avorio, e Djibril Bassolé, generale,
già ministro della difesa di Compaoré. La casa di Soro a
Ouagadougou viene perquisita mentre Bassolé è arrestato per
essere giudicato come complice del golpe. Risulta chiaro un
fatto  gravissimo:  la  Costa  d’Avorio,  dove  Compaoré  è  in
esilio, ha appoggiato i golpisti.

Michel Kafando viene rimesso alla testa della transizione, è
il  governo  ripristinato.  Nel  primo  Consiglio  dei  ministri
viene formalizzata la dissoluzione del Rsp. Successivamente è
rivista la Costituzione e l’articolo 37 che limita i mandati
presidenziali è reso non modificabile.



Niente  più  come
prima

«C’è  una  frase  su  tutte  le  labbra:  “Nulla  sarà  più  come
prima”».  Ricorda  Antornine  Sawadogo.  «Sono  d’accordo  con
questo, ma può essere in meglio o in peggio. Abbiamo appena
evitato il peggio con il colpo di stato del 16 settembre. Se
il presidente che è stato eletto non terrà conto di tutto
quello che è successo, il paese sarà ingovernabile, perché la
gente è abituata a sollevarsi spontaneamente, appena c’è una
indelicatezza commessa da un’autorità.

Io penso che il nuovo regime deve dotarsi di una dimensione
democratica, giocare il gioco della democrazia, dello stato di
diritto. Quando la gente si renderà conto che il figlio del
povero ha gli stessi diritti di quello del ricco, quando gli
operatori  economici  vedranno  che  gli  appalti  pubblici  non
vanno sempre agli stessi personaggi, o quando si vedrà che
studiare  in  periferia  nelle  cittadine  offre  le  stesse
opportunità che studiare in Europa, la gente sarà un po’ più
tollerante».

http://www.rivistamissioniconsolata.it/wp2025/wp-content/uploads/2016/02/MC-1-16-Burkina-8.jpg


Non sembra un’utopia? «Tutto questo non è irreale, perché i
burkinabè sanno fare la differenza tra quello che lo stato può
fare o no. Il problema in Burkina è l’esclusione massiccia di
gran  parte  della  popolazione.  Politicamente  è  necessario
trasformare il cittadino insorto in cittadino atto a fare il
controllo di cittadinanza, a chiedere conto a chi governa, e
organizzarsi per fare una censura quando gli eletti stanno
deviando  e  o  esagerando,  poter  dire  “fermatevi”.
L’insurrezione  non  può  andare  al  di  là  dell’espressione
cittadina,  ovvero  saccheggiare,  bruciare  l’asfalto,
distruggere  palazzi  istituzionali.

Penso  che  il  nuovo  regime  debba  negoziare  un  periodo  di
transizione, di grazia, per fare le riforme essenziali, per
arrivare  a  uno  stato  di  diritto:  giustizia,  educazione,
sanità, esercito».

L’avanguardia
«I responsabili dei partiti politici sono burkinabè, capiscono
i problemi della gente. Hanno visto come Blaise è scappato.
Penso che abbiano imparato la lezione», ci dice Germain Nama.
«Nonostante questo, noi non possiamo incrociare le braccia,
bisognerà organizzarsi, come contropotere, per pesare nella
bilancia e ottenere i cambiamenti qualitativi necessari. La
società civile deve restare vigilante, le organizzazioni del
popolo, i partiti politici di opposizione, devono avere un
ruolo di risveglio di coscienze».

Per questo i media sono particolarmente importanti: «I media
burkinabè  sono  molto  critici.  Ci  differenziamo  dai  media
africani in generale. Come in Costa d’Avorio, Mali, dove c’è
molta corruzione nei media. Un po’ anche in Burkina, ma ci
sono dei limiti che non sono stati superati. In maggioranza la
stampa  burkinabè  resta  una  stampa  di  qualità,  impegnata,
cosciente, responsabile, ed è questo che ha contribuito a un
livello elevato al cambiamento politico che abbiamo avuto.
L’insurrezione di ottobre è stata preceduta da un’insurrezione



mediatica. Non abbiamo mai fatto regali a Compaoré. Siamo
l’avanguardia della lotta per un cambiamento qualitativo in
Burkina.  La  stampa  ha  giocato  il  suo  ruolo  e  continua  a
farlo».

Marco Bello

La guerra facile dei droni

Si comandano da molto lontano. Utilissimi
per  cercare  informazioni  sul  nemico  in
battaglia.  Ma  anche  per  sparare  su
convogli e bunker sospetti senza rischi.
Tutti  gli  eserciti  li  vogliono.  E  ora
sono anche diventati tascabili e ambiti
giochi per appassionati e ragazzi.
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Nei cieli africani si combatte una guerra nuova e silenziosa,
ma non per questo meno micidiale di quelle tradizionali. È la
guerra dei droni. Sempre più presenti sui campi di battaglia
del  continente,  i  velivoli  senza  pilota  rappresentano  un
sostegno alle truppe impegnate sul terreno, ma anche un’arma
efficacissima per l’eliminazione mirata di capi politici o
comandanti militari di movimenti ribelli.

Osservazione e omicidi mirati
A  dispiegarli  per  primi  sono  state  le  forze  armate
statunitensi. Washington, stretta tra la preoccupazione per
l’impatto  mediatico  che  può  avere  la  morte  di  soldati
americani in Africa (ricordiamo la grande eco che ebbe nel
1993 la morte di 19 ranger nella battaglia di Mogadiscio che
convinse Clinton al ritiro delle truppe Usa dalla Somalia) e
la  necessità  di  contrastare  il  fondamentalismo  islamico
jihadista,  ha  deciso  di  scommettere  su  quest’arma,  sia  a
livello tattico che strategico. È così che nel 2001 gli Stati
Uniti prendono in affitto dal governo di Gibuti la base di
Camp  Lemonnier,  nella  cittadina  di  Ambouli,  sul  lato
meridionale  dell’aeroporto  internazionale  di  Gibuti.  Oltre
alle truppe delle forze speciali, Washington vi trasferisce
alcuni droni. La posizione è strategica. Partendo da Gibuti si
possono tenere sotto controllo sia la Somalia, dove dagli anni
Duemila si è assistito a una progressiva radicalizzazione dei
movimenti ribelli jihadisti, sia lo Yemen, per anni base delle
milizie qaediste.

Dall’alto, i droni sono un alleato silenzioso che osserva gli
spostamenti delle truppe nemiche, ne individua le basi, i
rifugi dei comandanti. Inizialmente i vertici militari Usa li
utilizzano  prevalentemente  con  funzioni  di  osservazione  e
controllo.  Un  surrogato  degli  agenti  dei  servizi  segreti.
Qualsiasi  operazione  dei  servizi  speciali  è  preparata  e
accompagnata dai voli dei droni. Ma poi capiscono che essi
possono  diventare  un’arma  potentissima  per  le  eliminazioni



mirate,  quelle  che,  in  gergo  militare,  vengono  chiamate
«targeting  killings».  Sui  velivoli  senza  pilota  vengono
montati missili aria-terra Hellfire che sono poi sparati sui
rifugi o sulle vetture che trasportano i comandanti delle
milizie.

«Non  esistono,  ovviamente,  statistiche  ufficiali  –  spiega
Giulia Tilenni, junior analist di Caffè Geopolitico -, però,
alcuni documenti riservati di cui sono venuta in possesso
parlano  di  una  ventina  di  attacchi  offensivi  in  cui  sono
perite 108 persone. Le uccisioni mirate sono avvenute negli
ultimi anni nel Coo d’Africa e hanno preso di mira i capi del
movimento Al Shabaab».

Se su Camp Lemmonier ci sono notizie certe, poco si sa invece
delle altre basi statunitensi sul continente. Anche in questo
caso, di ufficiale non esiste nulla. Da alcuni leaks diffusi
dalla stampa internazionale però si è venuto a sapere che
Washington ne avrebbe diverse: Camerun, Ciad, Etiopia, Niger e
Seychelles.

Quelle in Ciad (stanziati in una vecchia base francese) e in
Niger (una ad Agadez e l’altra a Niamey) avrebbero l’obiettivo
di  tenere  sotto  controllo  gli  spostamenti  dei  miliziani
jihadisti in Africa dell’Ovest.

Da  questi  aeroporti,  oltre  ai  droni,  decollerebbero  anche
piccoli aerei bianchi e senza alcuna insegna e con sofisticate
apparecchiature  elettroniche  per  l’osservazione  a  bordo.  I
velivoli verrebbero tenuti lontani dalle zone di combattimento
per evitare che un eventuale abbattimento possa mettere a
rischio  i  piloti.  Questi  ultimi  sono  agenti  dei  servizi
segreti, ma anche contractors assunti ad hoc.

Dal Camerun i droni svolgerebbero funzioni di intelligence e
sorveglianza sulla vicina Nigeria, offrendo informazioni alle
truppe camerunensi, nigeriane e nigerine in azione contro le
milizie di Boko Haram. Probabilmente verranno impiegati anche



a sostegno del piccolo contingente Usa schierato al confine
tra Camerun e Nigeria. In Etiopia, ad Arba Minch, e nelle
isole  Seychelles  invece  i  droni  vengono  utilizzati
prevalentemente  per  la  sorveglianza  delle  rotte  che
dall’Oceano  Indiano  si  spingono,  attraverso  lo  Stretto  di
Aden, verso il Mar Rosso.

«Le  forze  statunitensi  –  sottolinea  Luca  Mainoldi,
giornalista, esperto di Africa – utilizzano, anche a livello
tattico, piccoli droni, molto simili a modelli radiocomandati,
che  volano  nel  raggio  di  pochi  chilometri  per  osservare
eventuali pericoli o minacce. Di questi velivoli sono dotate,
per esempio, le truppe speciali Usa che danno la caccia al
ribelle ugandese Joseph Kony» (cfr. MC luglio 2012).

Droni transalpini
Gli  Stati  Uniti  non  sono  gli  unici  a  utilizzare  gli
«aeromobili a pilotaggio remoto» in Africa. Anche Parigi ha
iniziato a impiegare i droni a supporto delle proprie truppe.
L’Aeronautica militare francese ha attualmente in dotazione
quattro  Harfang,  velivoli  derivati  dagli  Heron  israeliani.
Questi droni sono costati alle casse di Parigi 440 milioni di
euro contro i 100 preventivati. L’aumento del costo è legato
alla  necessità  di  adeguarlo  alle  specifiche  pretese  dai
comandi dell’Armée de l’air.

Nonostante  l’alto  costo,  i  generali  transalpini  non  sono
soddisfatti di questo apparecchio. Ha, infatti, impianti di
videoripresa  con  risoluzioni  basse,  costi  di  volo  alti  e
necessita di una manutenzione continua. Per questo motivo,
Parigi ha deciso di acquistare dagli Stati Uniti tre Reaper
(altri  due  sarebbero  in  arrivo)  che  hanno  prestazioni
decisamente migliori rispetto agli Harfang. Per il momento le
truppe  transalpine  non  hanno  armato  i  velivoli.  Ma,  con
l’omologazione  per  i  droni  dei  missili  prodotti  da  Mdba,
un’azienda di proprietà di Airbus, Bae Systems e Finmeccanica,
i  comandi  starebbero  progettando  di  impiegarli  anche  sui



Reaper.

Finora  la  Francia  ha  impiegato  i  suoi  droni  in  Africa
occidentale. A partire dal 2013, Parigi ha dislocato a Niamey
(Niger)  due  droni  a  sostegno  delle  truppe  dell’Operation
Barkhane, la missione transalpina nel Nord del Mali. Le truppe
francesi  sul  terreno  impiegherebbero  anche  piccoli  droni
portatili  che  li  aiuterebbero  nelle  operazioni  contro  le
milizie  ribelli,  come  già  fanno  le  forze  speciali
statunitensi.

Stati Uniti e Francia non condividono solo le tattiche di
combattimento, ma anche le basi. A Niamey infatti i velivoli a
stelle e strisce e quelli transalpini partono dallo stesso
aeroporto.

«In Africa – continua Luca Mainoldi – corre voce che Parigi e
Washington abbiano aperto una base comune e segreta anche in
Libia.  Da  lì  farebbero  partire  i  droni  per  tenere  sotto
controllo il Sud della Libia e l’Algeria. Difficile dire se si
tratti di una diceria o se ci sia un fondamento. Così come è
difficile confermare la notizia secondo la quale gli Stati
Uniti avrebbero una base di droni proprio in Algeria. Secondo
alcune indiscrezioni, infatti, Washington avrebbe riaperto una
lunga pista che le era stata data in concessione da Algeri a
Tamanrasset, in pieno Sahara, per gli atterraggi di emergenza
dello  Space  Shuttle.  Ma  nessuna  conferma  ufficiale  è  mai
arrivata dal Segretario alla Difesa Usa o dal Pentagono».

E anche i paesi africani…
Nei cieli del continente volano anche droni africani. I primi
a svilupparli sono stati i sudafricani. Ai tempi del regime
dell’apartheid  (1945-1993),  Pretoria  aveva  ottime  relazioni
con  Tel  Aviv  e  le  industrie  belliche  dei  due  paesi
collaboravano in diversi ambiti. Tra questi lo sviluppo dei
droni. Negli anni Sessanta e Settanta si trattava soprattutto
di modelli non dissimili dai normali aeroplani telecomandati,



poi, col tempo, sono andati tecnologicamente evolvendo. La
fine dell’apartheid non ha portato alla chiusura del progetto.
Anche  dopo  il  1993  l’industria  bellica  ha  continuato  a
sviluppare aerei senza pilota. Probabilmente la collaborazione
con Israele è terminata, certamente c’è un rapporto con gli
Emirati arabi uniti che, a loro volta, stanno sviluppando un
progetto insieme all’Italia.

«In Africa – conclude Giulia Tilenni – possiedono droni anche
la Nigeria, la Guinea Equatoriale e l’Angola. Ma non li usano
per  scopi  militari  quanto  per  tenere  sotto  controllo  gli
impianti petroliferi e gli oleodotti e difenderli da eventuali
attacchi  o  minacce.  Anche  l’Algeria  ha  propri  droni,
acquistati dal Sudafrica, così come l’Egitto, che invece li ha
comperati da Stati Uniti e Russia. Eh sì, perché anche Russia
e Cina hanno propri velivoli senza piloti, anche se, per il
momento, non volano sui cieli africani».

Enrico Casale

Colori  sgargianti  ma  fibre
sintetiche
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Pagode  antiche  e  magnifiche,  paesaggi
incantevoli,  gentili  ingegneri
affittacamere, ma anche architetture in
disfacimento,  strade  piene  di  miseria,
bambini  lavoratori  e  racconti  di  campi
profughi.  Il  Myanmar  dei  profondi
cambiamenti  politici,  in  transizione
verso  la  democrazia  dopo  50  anni  di
dominio militare e 60 anni di una guerra
civile ancora in corso in diverse zone
del paese, ci viene raccontato attraverso
lo  sguardo  attento  di  una  viaggiatrice
critica.
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Yangon  sta  cambiando
velocemente,  pur  non  essendo
più  la  capitale  ufficiale,
rimane comunque il centro più
importante  del  Myanmar.
Vent’anni  fa  era  una  città
silenziosa,  ferma  nel  tempo,
sprofondata nel verde dei suoi
parchi e dei suoi viali. Ora,
all’inizio del 2015, essi non
bastano a contenere un traffico
esagerato  che  ha  spinto  in
questi giorni gli autisti dei
bus  a  lasciare  il  lavoro,
protestando  per  gli  ingorghi
che bloccano per ore le strade.
Cantieri  di  nuovi  edifici,
alberghi  e  centri  commerciali
sorgono ovunque e occupano gli

spazi verdi che ancora rimangono.

Scelgo una sistemazione vicina al centro e alla cattedrale
cattolica, dove grandiosi edifici pubblici in stile classico,
con archi e colonne in mattoni, ricordano il ruolo di capitale
nel periodo coloniale britannico. Nei viali che conducono alla
Sule pagoda, trovo cucine di strada. Mi siedo su sgabelli
minuscoli  tra  i  veicoli  parcheggiati.  Mi  vengono  serviti
gustosi piatti tipici: zuppe di vermicelli, ravioli fritti,
insalate piccanti di papaia. Gli indiani friggono di tutto,
lattuga, uova, melanzane e tortini di farina di ceci e riso.
Le interiora di animali sono infilate in spiedini che vengono
fatti cuocere in orci pieni di brodo bollente.

Yangon ha ancora molto fascino, anche se il degrado continua
implacabile.  Lungo  i  marciapiedi,  le  lastre  di  pietra
sconnesse lasciano intravedere lo scolo delle acque luride.
Sulle facciate elaborate di edifici decrepiti e coperti di
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muffa resta una traccia di delicati colori pastello. Lungo i
muri e sui tetti crescono cespugli e, addirittura, alberi, che
lentamente apriranno ferite.

Ho  parlato  con  Kaythi,  una  signora  birmana  di  Sydney
conosciuta in albergo: vuole farmi conoscere suo padre che ha
86 anni e sta scrivendo le memorie degli ultimi 70 anni di
storia  birmana.  Era  in  marina  durante  la  guerra,  poi  ha

combattuto contro i Karen1. Per molti anni ha lavorato nel
commercio marittimo, riuscendo a far emigrare la famiglia in
Australia.  Oggi  ammette  che  se  avessero  vinto  i  Karen  la
storia del Myanmar sarebbe stata certamente migliore.

Conobbi la popolazione Karen nel 1994, a Pathein, capoluogo
della regione di Ayeyarwady, sul delta del fiume Irrawaddy,
apprezzando la loro fierezza, l’onestà e l’ospitalità. Ebbi
un’esperienza molto bella nel complesso cattolico di S. Peter.
Era zona off limits per noi stranieri, vi rimasi per 10 giorni
sorvegliata dall’esercito, con la proibizione di uscire dal
convento senza la compagnia di almeno due suore.

Ora che è possibile viaggiare nelle regioni un tempo proibite,
dove le minoranze sono sempre state ostili alla dittatura,
cercherò di scoprire altre realtà.

Bagan, regione Mandalay



Mi trovo davanti alla pagoda più
famosa di Bagan, Ananda. Mi fermo
a chiacchierare con il ragazzino
che  sta  vendendo  bottiglie  di
benzina  per  le  motorette.  Si
chiama  So.  Il  nostro  è  un
discorso  fatto  a  gesti.  Non
conosco il birmano, e lui sa solo
poche parole in inglese. Chiedo
se mi può scrivere il suo nome.
Non  può.  Non  è  mai  andato  a
scuola.

Incontrerò ancora bambini lavoratori come lui, efficienti e
professionali  nelle  loro  mansioni.  So  ha  10  anni,  cinque
fratelli,  una  mamma  semi  cieca,  il  padre  non  lo  ha  mai
conosciuto.

Una signora in moto si ferma per fare benzina. Si presenta, e
mi  spiega:  la  scuola  è  a  pagamento  e  molte  famiglie  non
possono  permettersi  la  spesa,  e  nemmeno  di  rinunciare  al
lavoro dei bambini. So Mi U mi pare piccolo per i suoi 10
anni. Lo guardo: ha una macchia scura sul volto, i capelli
neri sono ritti e corti.

Bagan è zona di interesse storico archeologico, ma l’Unesco
non ha approvato i pesanti lavori di restauro fatti dalla
giunta militare. I siti protetti del Myanmar sono altri, poco
conosciuti e di difficile fruizione. Comunque qui, nascosti
nella boscaglia, sorgono alberghi con piscina e campi da golf.
Un tempo vi erano le case di bambù, sparse tra le rovine.
Vent’anni fa gli abitanti furono spostati nella New Bagan. A
ciascuna famiglia fu assegnato un lotto di terreno su cui
costruirsi una casa, nulla di più.
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All’ostello  incontro  Valentina  e  Francisca,  due  cilene  di
Santiago. Ambedue laureate in legge e di famiglia palestinese.
I genitori, da piccoli, lasciarono i loro villaggi presso
Betlemme nel ’47, e vi ritornarono in visita coi figli solo 50
anni dopo. Jessa e il fidanzato, invece, sono originari di un
paesino di Vancouver Island, Canada. Insegnanti di inglese,
non avendo trovato un impiego in patria, si sono trasferiti in
Cina, dove lavorano in una scuola privata.

Ne incontro molti di cinesi o di stranieri che vivono in Cina.

Ngapali, stato Rakhine
Lo  stato
Rakhine  si
trova
nell’estremo
Ovest  del
Myanmar,  al
confine  col
Bangladesh.
Il  volo  fa
scalo  a
Ngapali,
località
turistica sul
mare  delle
Andamane.

Su Su e Simon sono miei vicini di capanno e mi invitano per un
pranzo tipico birmano: zuppa di budi, una specie di zucchino,
in brodo di cipolle e zenzero, e pollo fritto alla curcuma. Su
Su è nata a Pathein e lavora come infermiera a Londra. Simon è
nato nel ‘46 dal matrimonio di un ufficiale di marina inglese,
di stanza a Moulmein, capitale dello stato Mon, con una donna
birmana. «Avevo sei anni quando ci siamo trasferiti a Londra.
Mia madre ha trovato difficile adattarsi alla nuova vita, con
quattro  figli  da  allevare  senza  gli  aiuti  che  aveva  in
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patria». Ora Simon vorrebbe ritornare a vivere a Yangon, ma il
lavoro che sa fare, urbanista, è pagato pochissimo.

A Ngapali i terreni vicini al mare sono stati acquistati da
cinesi e da grossi gruppi che hanno costruito alberghi di
lusso.

Prendo  la  bici  e  raggiungo  un  villaggio  di  pescatori.  La
tradizione di fare seccare al sole il pesce piccolo è rimasta
limitata a una zona della spiaggia. Vedo scaricare decine di
grosse razze e mi unisco al drappello di curiosi. Poi proseguo
per il capo che chiude la baia a Sud. Qui attraccano barche
che portano passeggeri e casse di pesce molto pesanti. Noto la
fatica dei quattro uomini che sollevano le casse. Fatica e
povertà  non  sono  cambiate,  anche  se  ci  sono  alberghi  e
ristoranti ottimi.

Vedo che si lavora per sistemare le strade e costruire ponti
in cemento. Sono molte le ragazzine occupate nei cantieri a
spalare  ghiaia  e  trasportare  mattoni  per  4-5  dollari  al
giorno.

Conosco Benno, un altornatesino che abita a Bangkok con la
moglie, artista cinese. Lì ha fondato una onlus «Aiutare senza
confini». Conosce il Myanmar da 15 anni e mi aggioa. Pare che
a Mandalay i funzionari governativi corrotti facciano avere ai
cinesi documenti falsi per poter comprare proprietà.

Thandwe



Il  pick  up
carico  di
passeggeri  sale
nella  valle  un
tempo  coltivata
a riso. Vedo che
hanno  costruito
una  casa  di
riposo, un campo
sportivo  e  due
monasteri.  Le
giovanissime
monachelle e le
anziane con il loro abito rosa e la testolina rapata, un tempo
erano rare. Credo che i monasteri femminili siano utili come
ricoveri  per  donne  anziane  e  sole,  e  per  giovani  orfane.
Qualche  edificio  storico,  dal  sapore  esotico,  è  rimasto.
Scomparso in un incendio il bel mercato di legno nero, dove
gentili sartine con grappoli di orchidee sui capelli erano al
lavoro nel settore dei tessuti. Ora, in una nuova e anonima
struttura  in  cemento,  si  vende  roba  cinese,  dai  colori
sgargianti e fibre sintetiche.

Salgo su una moto taxi e mi faccio portare alla missione
cattolica, a un paio di km dal centro. Trovo il parroco, padre
Michele,  che  è  appena  arrivato  dopo  la  visita  ai  suoi
villaggi.

Quando arrivarono i primi missionari francesi, dedicarono la
chiesa a Nostra Sisgnora de la Salette, ed eressero il bel
crocifisso sul colle.

Siamo sulla cresta di una serie di colline che si perdono
all’orizzonte.  Cupole  dorate  di  piccole  pagode  brillano
lontane. La maggioranza dei birmani è buddista, e i missionari
portato il vangelo presso le minoranze, da sempre ribelli
verso il potere centrale.
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Sittwe, stato Rakhine
Il territorio che sorvolo oggi è fatto
di estuari, isole di sabbia, meandri
di fiumi e rari segni di insediamenti
umani.  Prima  di  atterrare  noto  gli
allevamenti di gamberi e una struttura
che potrebbe essere un campo profughi.
Penso alla comunità musulmana che sta
attraversando  un  periodo  drammatico

della  sua  storia  nel  paese 2.  La
maggioranza  buddista  dello  stato
Rakhine  discrimina  ed  emargina  le
minoranze su base religiosa ed etnica.

Un monaco buddista di Mandalay (Ashin Wirathu, fondatore del
movimento «969», riquadro p. 25, ndr), è tra i più violenti
sostenitori di tale politica.

Ho l’occasione di incontrare un gruppo di giovani australiane
che lavorano nei campi profughi. Quando chiedo notizie dei
Rohingya, vedo che i loro visi si rabbuiano e mi correggono
subito.  Questi  islamici  perseguitati  non  vogliono  essere
chiamati così, il termine per loro è offensivo. Capisco che il
tema  è  delicato  e  che  le  ragazze  non  sono  autorizzate  a
parlarne  con  estranei.  Incontro  a  cena  Laura,  un’italiana
impegnata anche lei sul campo, qui da tre anni. Mi da alcune
informazioni utili, che non trovo su guide e web. Anche gli
alberghi  usati  dagli  operatori  di  Ong  sono  difficili  da
trovare, si scoraggiano le visite.

Nelly
Una donna mi invita in casa sua, in un andito chiuso da
un’inferriata. Nelly mi fa sedere su un minuscolo sgabello di
plastica e si presenta. È un’insegnante, e mi parla della sua
vita. Poi si offre di accompagnarmi alla chiesa cattolica di
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Sittwe. Quando il conducente del risciò si ferma davanti alla
scuola di Sant’Anna, Nelly incomincia a recitare il Padre
Nostro in inglese. Ho visto le immagini buddiste nella sua
casa e la foto di un monaco cui è molto devota, ma il ricordo
della  Convent  school,  dove  ha  studiato  da  ragazza,  la
commuove. «Ho pianto quando hanno nazionalizzato le scuole
cattoliche  (nel  1965,  ndr).  Mia  madre  era  insegnante,  di
sangue cinese. Mi aveva mandato a Yangon a studiare dalle
suore,  ho  ricordi  felici  di  quegli  anni».  Entriamo  nella
scuola matea, frequentata da bimbi di etnia Chin. Anche le
maestre e il parroco sono Chin, come gli orfani che vengono
ospitati  nel  complesso  di  edifici  voluti  dai  missionari
americani 140 anni fa. Anche qui la chiesa è dedicata a N.S.
de la Salette.

Mrauk U, stato Rakhine
Per arrivare a Mrauk U, capitale nel secolo 16°, luogo remoto
dove sorgono monumenti straordinari ancora poco visitati, ci
vogliono quattro ore di navigazione. Arrivo al molo che fa
ancora buio. Salgo sul ponte superiore del battello e osservo
lo spettacolo dell’imbarco. Le passerelle sono due assi sulle
quali la gente passa con carichi incredibili, senza perdere
l’equilibrio. Fa freddo, ma mi accoccolo sull’assito del ponte
in  compagnia  di  donne  e  bambini,  avvolti  da  coperte.  In
lontananza vedo monti azzurri e voli di gabbiani su un fiume
ampio che sconfina col mare. Più avanti il fiume si restringe
e  compaiono  delle  reti  triangolari.  I  pescatori  sono  al
lavoro, le loro capanne su palafitte e le barche formano un
paesaggio sereno. Prendo alloggio in una struttura vecchia ma
simpatica, dove incontro viaggiatori come Beate e Volkmar, da
tre mesi in giro per il Myanmar. Lui è un fisico di Friburgo.
Beate è stata infermiera e ora che è in pensione ha convinto
Volkmar a lasciare il lavoro per viaggiare. Ceniamo insieme a
Htum Shwe, un ingegnere birmano che ha ereditato il complesso
e lo sta trasformando in una pensione. Vive e lavora a Yangon,
dove risiede con moglie e figli. Una volta al mese arriva per



seguire  i  lavori.  La  sua  era  una  famiglia  di  proprietari
terrieri di Sittwe che perse tutto con la riforma socialista.

Pagode a Mrauk U

Vedo le bambine andare al pozzo, caricarsi sul fianco grandi
brocche di alluminio. Una di loro ha un viso assorto, bello,
con la pasta di tanakha sulle guance. Veste alla marinara, con
la  casacca  bianca  e  blu  che  contrasta  con  la  povertà
dell’ambiente. Mi indica un colle con la pagoda più bella,
Mahabodi swegu. Mi avvio su un sentirnero impervio e raggiungo
la  pagoda  nascosta  dai  cespugli.  Entro  e  noto  le  pareti
scolpite  a  fasce,  con  le  storie  di  Buddha  e  la  vita  di
villaggio di 400 anni fa. Battaglie, animali, anche un uomo
con la testa in giù, come quelli che ho visto scolpiti sulle
chiese più antiche in Sardegna. Proseguo per visitare altre
pagode e vedo una ragazzina, seduta al bordo della strada
sterrata, con un neonato in grembo. Ha una piaga sul viso
triste, il suo sguardo sgomento mi dice che non è consapevole
del fatto di essere madre, non credo abbia più di quindici
anni. Le capanne sono povere e sporche, si cucina sulla terra,
si dorme su pavimenti di bambù sollevati da palafitte, tutti
insieme. Promiscuità, miseria e ignoranza.

Mrauk  U  è  un  cantiere  aperto,  stanno  aprendo  alberghi  e
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asfaltando strade, sperando nel turismo. Alle 7 del mattino
passano i pick up a prendere le giovani che lavorano nei
cantieri. Le più grandi lavorano sulle strade in costruzione,
lisciando  la  graniglia  nera  con  le  mani.  Con  un  cappello
conico e un bavero sul viso spalano la sabbia e la ghiaia. Gli
uomini  guidano  rumorosi  mezzi  che  sembrano  assemblati  per
gioco.

I templi sono di pietra scura, sembrano fortezze con tanti
stupa a campana. Chi arriva qui rimane incantato dai tramonti
e dalle albe che si possono ammirare dall’alto dei colli, in
un’atmosfera magica.

Claudia Caramanti

(fine prima parte – continua)

Novembre 8, 2015, Aung San Suu Kyi capo del partito National
League for Democracy (NLD) vota in una stazione elettorale
di Yangon. AFP PHOTO / STR / AFP / –

Note:
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1-  Il  conflitto,  che  gli  esperti  definiscono  a  «bassa
intensità», continua a mietere vittime e a causare sofferenza.
Tutto è iniziato nel 1949. Dopo aver ottenuto l’indipendenza
dalla Gran Bretagna, alla fine del secondo conflitto mondiale,
il nuovo presidente del paese, Aung San – padre di Aung San
Suu Kyi, futuro leader della Lega nazionale per la democrazia
(Ndl) e Nobel per la pace – aveva firmato, in accordo con i
capi  delle  diverse  comunità  etniche  che  compongono  il
complesso  mosaico  birmano,  il  «Trattato  di  Planglong».
L’accordo offriva a ciascun popolo la possibilità di scegliere
– entro il termine di dieci anni – il proprio destino politico
e  sociale.  Questo  trattato  non  è  stato  mai  rispettato  da
Rangoon (Yangon) perché, dopo un colpo di stato e l’uccisione
di Aung San, il potere è passato alla dittatura militare del
generale Ne Win. Così, da sessantasei anni a questa parte, i
Karen – un popolo che conta ben sette milioni di persone –
imbracciano le armi.

2- Sulla situazione vedi Stefano Vecchia, Quando l’islamofobia
è buddhista, MC luglio 2013.


